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Non bastano le mozioni 


Come è ormai noto a quasi tutti, 
26 giugno sono state messe ai voti, Di 
camera dei deputati, due mozioni relative 
al progetto JSF, ormai denominato sem- 
plicemente con il nome del suo prodotto, 
il cacciabombardiere F-35. 

Una mozione, firmata dai deputati di 
SEL, del M5S, e pure da alcuni del PD 
(una quindicina) e da un paio di Scelta 
civica (addirittura), che chiedeva la fuo- 
riuscita dal progetto: niente acquisto e 
niente produzione nello stabilimento che 
hanno costruito a Cameri, a pochi chilo- 
metri da Novara. Questa mozione è stata 
ovviamente rigettata, poiché ha ricevuto 
il solo voto favorevole dei deputati di 
SEL, del M5S e di un “eroico”.individua- 


lista del PD. La mozione che ha ricevuto. 


invece il sostegno della maggioranza, la 
cosiddetta Speranza-Brunetta (dai nomi 
dei capigruppo del PD e del PDL), ha 
indicato l'opportunità che il programma 
prosegua, pur con tutte le cautele del 
caso e la riconsegna dei poteri ultimi di 
decisione al parlamento (che, in realtà 
questi poteri li ha sempre conservati 
e li ha usati a sostegno delle politiche 
guerrafondaie italiche). Questa mozione 
di maggioranza ha messo d'accordo PD, 
PDL, Scelta civica, addirittura i Fratelli 
d'Italia (che ci saremmo aspettati più 
‘patriottici’), e ha avuto l'assenso del 
governo. E utile rileggere il dispositivo 
finale della mozione appena citata, in 
modo da aver ben presente che cosa 


Cari compagni e compagne, 


seguita con durezza. 


siamo impegnati. 


10.000 euro di solidarietà 


siamo obbligati a fare appello alla vostra solidarietà attiva. Numerosi com- 
pagni e compagne della Federazione Anarchica Torinese sono sotto processo 
per la loro attività politica e sociale. Abbiamo in corso ben due maxi processi 
per la nostra attività antirazzista, un processo per antifascismo, uno per anti- 
militarismo, uno per il nostro impegno nel movimento No Tav. 

Banali azioni di informazione e lotta sono entrate nel mirino della magi- 
stratura. Un presidio antirazzista diventa violenza privata, una performance 
antimilitarista un'offesa alla sacralità dell'esercito, il buttare via un manifesto 
fascista danneggiamento, un'azione popolare di contrasto al Tav viene per- 


Alcuni di noi hanno già subito nel recente passato condanne per la KOR 
attività politica. Alcuni di noi rischiano la galera. 

Siamo convinti che il miglior modo per rispondere alla repressione dello 
Stato consista nel continuare con ancora maggior impegno le lotte nelle quali 


Siamo anche convinti che campagne dikbliche di appoggio ai compagni 
finiti nel mirino della magistratura possano riportare sul terreno della lotta le 
vicende che lo Stato vorrebbe relegare in un’aula di tribunale. 

| processi hanno anche un costo molto elevato, sia per gli avvocati che per 
tutte le carte che la burocrazia della repressione pretende. 
Ci servono iva teme circa 10.000 euro. 


Non siamo in grado di farcela da soli. 


Il conto corrente postale cui potete inviare i vostri contributi è il 
numero — 1013738032 — intestato a Maria Margherita Matteo, Torino. 


| compagni e le compagne della Federazione Anarchica Torinese 


davivero essa significhi: “La Camera [...] 
impegna il Governo a dare impulso, a 
partire dal Consiglio europeo di dicem- 
bre, a concrete iniziative per la crescita 
della dimensione di Difesa comune 
europea in una prospettiva di condivisa 
razionalizzazione della spesa; al pieno 
rispetto di quanto previsto dall'articolo 
4 della legge 31 dicembre 2012, n.244, 
allo scopo di garantire al Parlamento 
di esercitare le proprie prerogative; in 
particolare, relativamente al programma 
F35, a non procedere a nessuna fase 
di ulteriore acquisizione senza che il 
Parlamento si sia espresso nel merito, ai 


| sensi dell'articolo 4 della legge 31 dicem- 


bre 2012, n.244. (1-00125) «Speranza, 
Brunetta, Dellai, Pisicchio, Formisano».” 
In definitiva si tratta della conferma del 
progetto, con in più un piccolo, apparen- 
te, rinvio delle decisioni finali di acquisto: 
una cosa ovvia, visto che gli aerei si 
possono comprare solo un po’ alla volta, 
di anno in anno, in base alla legge di bi- 


lancio, che ricomprende le cifre di tutte le 


leggi di spesa approvate dal parlamento. 


Inoltre, nel pur ovvio riferimento ad un. 


testo normativo recente, che reca in sé 
la riforma dello strumento militare, si 
enuncia l'attribuzione al parlamento del 
potere finale di decisione di acquisto dei 
velivoli. Tutto a posto? Troppo semplice: 
a Bisanzio, negli ultimi secoli del suo 
splendore, i funzionari imperiali erano 
molto più lineari dei politici istituzionali 
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protagonisti (e autori) del disfacimento 
della società no degli ultimi anni. 
Infatti interviene, sul più bello, persino 
il consiglio supremo di difesa (com- 
posto dal presidente della repubblica, 
dal capo del governo, dai ministri degli 
esteri, dell'interno, dell'economia e del- 
le finanze, della difesa, dello sviluppo 
economico e dal capo di stato maggiore 
della difesa). È necessario prendere in 
considerazione il passo fondamentale 
del comunicato, emesso il 3 luglio dalla 
presidenza della repubblica, relativo 
appunto a quanto discusso nella riunione 
del consiglio supremo di difesa: “... fermo 
restando che, nel quadro di un rapporto 
fiduciario che non può che essere fonda- 
to sul riconoscimento dei rispettivi distinti 
ruoli, tale facoltà del Parlamento non può 
tradursi in un diritto di veto su decisioni 
operative e provvedimenti tecnici che, 
per loro natura, rientrano tra le respon- 
sabilità costituzionali dell Esecutivo.” 

E a questo punto si sono scatenate 
le discussioni su questo (apparente o 


‘ effettivo?) contrasto tra consiglio su- 


premo di difesa (CSD) e parlamento, 
e pure tra presidenza della repubblica 
(visto che Napolitano presiede il CSD) 
e parlamento, e pure tra governo e par- 
lamento (visto che il CSD è composto 
per lo più da membri del governo), e 
pure tra governo in formazione tipo 
(che ha sostenuto la mozione di mag- 
gioranza del 26 giugno) e governo in 
forma ridotta elitaria (i ministri presenti 
del CSD). Ci sono stati commentatori, 
pure autorevoli, che hanno addirittura 
parlato e scritto di golpe (piccolo golpe 
o golpetto, in senso un po’ spregiativo 


ed irridente) da parte del presidente . 


della repubblica, che dimostrerebbe 
l'intenzione di forzare ulteriormente in 
direzione dell'ampliamento dei poteri di 
questo organo costituzionale ai danni 
dei. poteri e delle funzioni esercitate dal 


parlamento. Al contrario c'è chi invece 


ritiene che tutto stia nell'alveo della co- 
stituzione materiale vigente, che prevede 
comunque una collaborazione (ridefinita 
dalla legge 244/2012) in tema di politica 
militare tra governo e parlamento. 
Insomma: chi diavolo deve decidere 
se proseguire il progetto F-35 e se e 
quanti cacciabombardieri acquistare? 
Non è cosa del tutto irrilevante dal punto 


. di vista anche di coloro che si oppongono. 


a questa e ad altre imprese di morte: 
infatti il governo (a guida ormai semi- 
presidenziale nella nuova situazione di 
fatto, che attende solo una risistemazio- 
ne formale che forse non tarderà) appare 
più incline ad assecondare i desideri e gli 
interessi della NATO, degli “amici” ame- 


ricani e della loro famigerata Lockheed 


Martin (la multinazionale statunitense 
produttrice degli F-35), mentre il parla- 
mento appare più pensoso e riflessivo, 
se non altro perché preoccupato di quel 
soggetto indefinito che è l'opinione 
pubblica, che sembra manifestare, ulti- 
mamente, qualche perplessità, dovuta 
non solo a idee antimilitariste e pacifi- 
ste, ma specialmente a preoccupazioni 
di tipo economico riguardanti i tagli del 
welfare e la perdita di posti di lavoro e 
di reddito; e certo coloro che devono la 


loro carica ai voti dei cittadini si devono 


preoccupare di conservare questi voti e 
di non fare cose evidentemente sgradite 
a chi dovrebbe sostenerli e riconfermarli 


‘nelle loro cariche. Questo è quanto per- 


cepito da molti. 

In realtà il tutto potrebbe ricondursi ad 
un semplice gioco delle parti: il vecchio 
trucco, narrato nei thriller hollywoodiani, 
del poliziotto buono e di quello cattivo. La 
maggioranza parlamentare bisticcia un 
po’ con il governo da essa sostenuto per 
far vedere che si preoccupa dell'opinione 
dei cittadini, mentre, in realtà, leggendo 
bene, e pur forzando ottimisticamente il 
testo della mozione approvata il 26 giu- 
gno, il progetto continua a gonfie vele e 
con il vento in poppa. Tanto è vero che 
il 18 luglio, dentro l'aeroporto militare di 
Cameri, vicino a Novara, verrà inaugu- 
rato in pompa magna lo stabilimento che 
comincerà l'assemblaggio dei primi F-35 
made in Italy. 


La situazione istituzionale, alla vigilia - 


di un ulteriore giro di mozioni che saran- 
no discusse in senato tra il 10 e l'11 luglio 
, è quella appena descritta. Ad oggi (7 
luglio) le mozioni presentate in senato 
sono ancora tre, tutte più o meno con- 
trarie al progetto: quella del M5S, quella 
di SEL, quella presentata da 18 senatori 
del PD (primo firmatario Casson). 
Mentre le istituzioni fanno i loro gio- 
chi (più o meno sporchi), i movimenti 


continuano a fare quello che possono, 


proseguendo nelle iniziative partite 


fin dagli ultimi mesi del 2006, quando 
ancora quasi nessuno conosceva la 
questione F-35. Molti sono consapevoli 
che una vera pressione popolare è il 
solo strumento in grado di far recedere 
parlamento e governo da una decisione 
guerrafondaia come quella di partecipa- 
re alla fabbricazione (e poi acquistare) 
questi nuovi cacciabombardieri. 

Il Movimento No F-35, che agisce nel 
territorio novarese e nei dintorni, ha quin- . 


di deciso di riscendere in piazza a pochi 


giorni dall’inaugurazione ufficiale dello 
stabilimento. Il 13 luglio, alle ore 19, ci si 
ritroverà tutti nella piazza del municipio 
di Bellinzago Novarese, comune nel cui 
territorio si trovano sia l'ingresso che 
permette di arrivare ai capannoni della 
fabbrica per gli F-35, sia l'ingresso prin- 
cipale dell'aeroporto militare di Cameri. 
Si prevede che i manifestanti resteranno 
nella piazza per un paio d'ore almeno 
(tra interventi, musiche ed altro) e poi 
partiranno in marcia alla volta del recinto 
dell'aeroporto militare di Cameri. Davanti 
a muri e reti stazioneranno fino al matti- 
no: è la lunga notte in bianco contro gli 
F-35, contro tutte le fabbriche d'armi, 
contro tutte le guerre. 


Dom Argiropulo di Zab 


Umanità Nova va in vacanza! 


Questo è l’ultimo numero prima della consueta pausa estiva. 
Il giornale riprenderà ad uscire con il numero 26 (datato 15 Settembre. 
2013), che verrà chiuso in redazione l'8 settembre. Ne tengano conto 


diffusori e collaboratori. 


Facciamo un cAiB invito ai compagni e alle compagne nonché ai 
gruppi per ċontinuare a promuovere iniziative di sottoscrizione e pre- 
sentazione del giornale anche durante il periodo estivo. Non molliamo! 


La redazione 
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La Cgil alla difesa di se stessa 


Apologia della Camusso 


Se qualcosa vi è di più deprecabile 
dell’azione di Susanna Camusso sono 
le critiche interne al sindacalismo 
istituzionale e subalterne alle politica 
concertativa, meglio sarebbe chiamarla 
corporativa, al suo operato. 

I critici di corte della Camusso infatti 
finiscono solo per indicare falsi bersagli 
e per oscurare ciò che, se guardato 
senza lamentazioni e pregiudizi, è as- 
solutamente chiaro. 

Cosa infatti ESPLICITAMENTE si 
era proposta Susanna Camusso quan- 
do ha assunto il suo ruolo attuale e 
come lo ha conseguito? 

E, per dirla tutta, la Camusso ha re- 
alizzato suoi personali vagheggiamenti 
o è organica espressione di un vasto e 
complesso apparato che coinvolge de- 
cine di miglia di persone, maneggia cifre 

‘imponenti, detiene un potere effettivo? 

Susanna Camusso è stata eletta 
segretario della CGIL con il 79,1% dei 
voti, è cioè espressione di una maggio- 

ranza vastissima non degli iscritti alla 
CGIL, che, succede, sono in tutt’altre 
faccende affaccendati ma dell’apparato 
dell’organizzazione che determina e fil- 
tra il consenso sulla base. di una chiara 
comunanza di identità e di interessi. 

Forte di questa maggioranza , quan- 
do ha indicato il suo programma è stata, 
lo si deve riconoscere, chiarissima su 
due punti precisi: 

"La divisione sindacale diventa un 
deficit di risultati per i lavoratori. Penso 
che non abbiamo-memoria di un periodo 
così buio nelle relazioni tra.i sindacati. 
Ci stiamo interrogando su come ripren- 


dere il filo nella convinzione che abbia- ` 


mo di riprendere il filo” e questo filo la 

Camusso riteneva prendesse le mosse 
“dalle norme sulla rappresentanza e 
la democrazia.....regole per stare insie- 
me nonostante le differenze” 

Ed ecco che, con l'accordo del 31 
maggio 2013, regole che blindano la 
rappresentanza a favore di CGIL CISL 
UIL l'obiettivo è stato realizzato. 

Per quanto riguarda la vita interna 
della CGIL, Susanna Camusso ribadiva 

— "Questa è una stagione in cui la 
Confederazione ha l’onere di.fare una 
proposta e chiediamo anche alla Fiom 
di essere un sindacato che oltre a di- 
fendere sappia anche proporre” 

Ed oggi la FIOM, nonostante falangi 
di apologeti l'avessero presentata come 
una sorta di “altra CGIL”, ha abbassato 
le orecchie e si pone come un sindacato 
“propositivo” anzi propositivo assai. 
Vero è che i cantori delle magnifiche 
sorti e progressive della FIOM riescono 
a sostenere che l'accordo del 31 mag- 
gio 2013 è cosa buona e giusta cosa 
che ne dimostra se non l'intelligenza 
quantomeno la perseveranza nella 
fedeltà canina. 

Gli avversari a corrente alternata 
della Camusso pongo l’accento su due 
presunti errori del Segretario Generale. 

Per un verso, a loro avviso, avrebbe 
troppo concesso a CISL e UIL determi- 
nando il rischio di una subalternità della 
CGIL ai suoi compagni di merenda, 
per l’altro avrebbe troppo concesso a 
Confindustria recando nocumento agli 
interessi dei lavoratori. 

La premessa del loro discorso è sin 
troppo chiara, vi sarebbe una differenza 
in radice fra CGIL da una parte e CISL 
e UIL dall'altra e, ancora di più, una dif- 
ferenza fra FIOM rispetto a FIM e UILM 
e la Camusso avrebbe depotenziato 
questa alterità originaria. 

Se si prova a guardare l'operazione 


realizzata dalla Camusso nel suo assie- . 


me appare chiarissimo che entrambe le 
critiche sono infondate. Qual'è, infatti, 
la logica che sta alla base dell'intera 
operazione da lei condotta? 
Facciamo un passo indietro, cos'è la 


concertazione o, meglio, il corporativi- 


smo democratico? 

In sintesi un modello di relazioni fra 
le partiche prevede TRE attori che coo- 
perano fra di loro: i sindacati padronali, 
i sindacati istituzionali dei lavoratori e 


‘le vecchie indicazioni del 


il governo che non sono avversari fra 
di loro ma attori che determinano un 
presunto interesse generale. 


In una fase di secca riduzione. 


dell'occupazione, del salario, dei diritti 


‘ è evidente che i margini per la concer- 


tazione si riducono, la contrattazione è 


| sempre di più contrattazione a perdere, 


accompagnamento e manutenzione 
dell’immiserimento dei lavoratori. 


Per di più lo stesso padronato sta 
ridefinendo la propria rappresentanza, 


non vi è solo la FIAT che è uscita da 
Confindustria, settori importanti del 
padronato dei servizi stanno dando 


. vita a nuove associazioni sindacali 


padronali al fine di condurre una con- 
trattazione più aggressiva nei confronti 
dei lavoratori. 

A questo punto l'apparato di CGIL 
CISL UIL punta a un doppio passaggio: 

la riduzione da TRE a DUE degli 
attori contrattuali e cioè ad un accordio 
preliminare fra sindacati e padronato 
che solo POI trattano con il governo in 
nome del, presunto, COMUNE interesse 
dei PRODUTTORI”; 


lla salvaguardia del proprio ruolo at- 


traverso un patto d'acciaio con il settore 
centrale del padronato. 

Vale la pena ragionare su cosa esat- 
tamente si tenga questo patto d'acciaio. 
A rigore, infatti, il padronato in una fase 


di debolezza del movimento dei lavora- 
tori quale l’attuale avrebbe interesse a 
tagliare i costi liberandosi anche di quel- 
li, non lievi, della burocrazia sindacale. 

In realtà CGIL CISL UIL possono 


‘svolgere ancora per la Confindustria 


un ruolo utile che li rende meritevoli di 
sostentamento. 

Per un verso sono alleati subalterni 
del padronato nella dialettica con il go- 
verno al quale si chiedono finanziamenti 
per le imprese, tagli della pressione 
fiscale, politiche di sostegno. 

Per l’altro il padronato o, almeno, 
il segmento non secondario rappre- 
sentato da Confindustria, ritiene che 
un. sindacato forte sia una garanzia di 
disciplina industriale che oggi è magari 
sovrabbondante ma che verrà utile 
quando emergano tensioni. Insomma 
una sorta di assicurazione. 

In provvisoria conclusione, da una 
parte abbiamo un apparato sindacale 
corporativo che si ricolloca e si attrezza 
per governare la crisi e per garantirsi 


la PROPRIA sopravvivenza, dall'altra . 


una classe le cui mobilitazioni, che pure 
non mancano, sono generalmente di 


carattere reattivo rispetto alle crisi indu- 


striali in atto o, comunque, a situazioni 
specifiche e particolari. 

Fra questi due distinti universi umani 
e sociali non c'é il vuoto, non è mai così 


Teoria e prassi 


L’equivoco del Marx libertario 


Quando vogliono rinfrescare la 
concezione politica del loro profeta, i 
marxisti tirano in ballo i testi scritti da 
Marx sulla Comune di Parigi e comu- 
nemente raccolti ne “La guerra civile 
in Francia”. 

Si tratta dell’ Indirizzo che il Con- 
siglio Generale dell’Associazione In- 
ternazionale dei Lavoratori pubblicò 
dopo la caduta della Comune, e che 
fu redatto da Carlo Marx; in questo 
testo si accenna al funzionamento 
della Comune di Parigi, alla necessità 
del proletariato di abbattere lo Stato e 


‘creare una nuova organizzazione so- 


ciale, ma sarà soprattutto l'introduzione 
di Federico Engels, scritta in occasione 
della riedizione del testo marxiano a 
venti anni dalla Comune di Parigi, a 
caratterizzare questo testo come un ca- 
posaldo del pensiero politico marxista. 
L'introduzione di Engels si chiude con 
le parole, spesso citate, “volete sapere 
come è questa dittatura? Guardate la 
Comune di Parigi. Questa era la ditta- 
tura del proletariato”. 

Secondo Franz Mehring, biografo 
di Carlo Marx, l’Indirizzo vedeva il 
carattere più intimo della politica della 
Comune di Parigi nello strangolamento 
dello Stato che non rappresentava più 


che una “escrescenza parassitaria” 


sul corpo della società, della quale 


dissanguava le forze e impediva ii 


libero sviluppo. 
Le realizzazioni della Comune erano 


in contrasto con il tipo di lotta politica 


sostenuto fino ad allora da Marx ed En- 
gels, ammette Mehring. Nella prefazio- 
ne ad una nuova edizione del “Manife- 
sto comunista”, uscita nel giugno 1872, 


| si corressero sul punto della conquista 


del potere politico, rinviando espressa- 
mente all’Indirizzo; successivamente, 
sotto la spinta della polemica contro il 
Movimento Anarchico, lasciarono cade- 
re di nuovo questa riserva e ripresero 
“Manifesto”. 
Vale la pena di ricordare che Mehring, 
partito da posizioni lassalliane, poi 
aderente al partito socialdemocratico, 
infine fondatore, con Rosa Luxemburg 
e Karl Liebknecht, del partito comunista 


di Germania, è l’unico che rileva que- 


sta contraddizione. Lo stesso Engels, 
nell’introduzione del 1891, sorvola su 


di essa é ripropone una continuità nel 
pensiero politico marxista. 

Sia gli scritti diMarx che l’introduzio- 
ne di Engels furono largamente diffusi 
tra i socialisti autoritari: ad esempio 


nel 1906 furono utilizzati da Giuseppe 
‘Stalin in una polemica contro i gior- 


nali anarchici di Tiflis, per illustrare 
la concezione marxista della dittatura 
del proletariato. Più tardi, nel 1917 
sarà Lenin a citare ampiamente questi 


lavori nel suo Stato e Rivoluzione. Ma. 


di tutti gli autori citati, nessuno noterà 


la contraddizione fra quanto Marx ed 


Engels scrissero prima e dopo la Comu- 
ne sullo Stato, e le realizzazioni della 
Comune stessa, riportate nell’Indirizzo 
dell’Associazione Internazionale dei 
Lavoratori. 

E’ bene ricordare che l’Indirizzo, per 
quanto opera di Marx, è un documento 
di quell’Internazionale dove le correnti 
libertarie erano molto forti, quelle 
proudhoniane, più numerose, e quelle 
bakuniniste, che stavano rapidamente 
crescendo d'importanza. Un docu- 
mento ufficiale non poteva sottovalu- 


tare questa realtà; riportiamo ancora . 


una volta quello che riporta Mehring: 
Bakunin osservava ironicamente che 
Marx, le cui idee erano state messe 
sottosopra dalla Comune, doveva ren- 
derle omaggio contro ogni logica e far 
proprio il suo programma e il suo fine. 
Se un'insurrezione non preparata e 
provocata all'improvviso da una brutale 
aggressione, poteva levar di mezzo 
rapidamente l’apparato oppressivo 
dello Stato, non rappresentava ciò 


una conferma di quanto gli anarchici 


andavano ripetendo? Proprio grazie 
all'esperienza parigina, la propaganda 
anarchica prese in quel periodo uno 
slancio senza precedenti. 

Per quanto entusiasmato dalla Co- 
mune. di Parigi, Marx non abbandonò 
mai la sua tattica autoritaria, legalita- 
ria, parlamentarista. Mentre Marx è 
impegnato a scrivere l’Indirizzo, che 
leggerà al Consiglio Generale il 30 
maggio, Engels incarica Carlo Cafiero, 
che parte da Londra lo stesso maggio 
1871, di recarsi in Italia per combattervi 
l'influenza di Bakunin. Pochi mesi dopo 
si tiene la Conferenza di Londra, che 
cambierà gli statuti dell’Internazionale 


la burocrazia sindacale ha un insedia- 
mento ramificato che si basa sul trat- 
tamento dei lavoratori come somma di 
casi singoli i cui singoli problemi vanno 


affrontati come li affronta un'agenzia, 


ma vi una relazione esile e strumentale 


nonostante l'apparato sindacale riesca 


individuando la conquista del potere 


politico come strumento dell’emanci- 


pazione del proletariato. Anche senza 
accusare Marx di doppiezza, ce n'è 
abbastanza per credere che quanto è 
scritto nell’Indirizzo è frutto di un’infa- 
tuazione momentanea e dell'influenza 
delle componenti libertarie dell’ Inter- 
nazionale. 

L'Indirizzo sulla guerra civile in Fran- 


‘cia e l'introduzione di Engels sono stati. 


ripetutamente usati dai socialisti auto- 
ritari nella polemica contro i comunisti 


ancora a riempire le piazze. 

D'altro canto è il passaggio dal ripie- 
gamento all'azione che è centrale ed è - 
su questo terreno che si dovrà lavorare. 


Cosimo Scarinzi 


libertari, mettendo in ombra quello che 
era il loro vero programma. Ancora oggi 
vengono citati dai marxisti critici per 
dimostrare il carattere rivoluzionario 


‘ del marxismo, usando quasi le stesse 


parole che usava Stalin nel 1906. 
Oggi, parafrasando Engels, è possi- 
bile affermare: “Volete sapere com'è la 
dittatura del proletariato? Guardate che 
cosa ha fatto Stalin in Unione Sovietica, 
quella era la dittatura del proletariato!” 


Tiziano Antonelli 


- Brasile 
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-Le rivolte di giugno e l’anarchismo 


Le forze 

| fatti sono ormai noti in tutto il 
mondo: dopo l'aumento del biglietto 
‘ dell'autobus da R $ 3,00 a R $ 3,20 la 
città di San Paolo è stata palco di una 
‘ serie di manifestazioni. La prima si è 
svolta il 6 giugno, quattro giorni dopo 
l'aumento, 2.000 manifestanti si sono 
riuniti (dati ufficiali), la polizia risponde 
con la violenza che le è peculiare. Il 


giorno dopo, un’altra manifestazione ha 


riunito 5.000 persone e nuove scene di 
violenza si sono ripetute nelle principali 
vie della città. Di fronte alla veloce cre- 
scita dei manifestanti, il sindaco, che 
aveva inizialmente giustificato l’azione 
della polizia, è silenzioso; però, il go- 
vernatore continua a difendere l’azione 
della sua polizia e a chiamare i manife- 
stanti vandali e di agitatori. Il 10 e 11 
giugno sarà la volta della città di Rio de 
Janeiro assistere le dimostrazioni dei 
manifestanti e le violenze della polizia. 


Nella terza manifestazione che si è 
fatta a San Paolo, il 11 giugno, si stima 
che più di 5.000 persone siano scese in 
«piazza con un saldo di 19 persone arre- 
State, la maggior parte di loro accusati 
del reato di “formazione di bande” senza 
cauzioni, altri con cauzioni stabilite tra 
R $ 6.000,00 e R $ 20.000,00. Nella 
quarta manifestazione il 13 giugno altre 
5000 persone sono scese in piazza, ma 
questa volta la violenza della polizia si 
distingue per un livello che non si ve- 
deva dai tempi della dittatura: le imma- 
gini mostrano manifestanti, giornalisti 
e comuni cittadini inconsapevoli con 
le ferite inferte dai proiettili di gomma, 
granate stordenti, gas lacrimogeni e 
di pepe, e colpi di randello. Le scene 
hanno inondato le pagine dei principali 
quotidiani del paese e i social network 
con immagini di volti insanguinati, occhi 
trafitti, teste rotte, corpi dilaniati, oltre 
a scene interminabili di umiliazioni, 
brutalità della polizia. Immediatamente 
` sì produce una vasta ondata di indigna- 


zione che ha dato un nuovo impulso alle | 


manifestazioni. 


Tutto indica che la manifestazione. 


del 13 ha creato il clima di adesione e 
simpatia che ha attirato per le strade 
di San Paolo, e in altre città, decine di 
migliaia di manifestanti. Sulla pagina 
facebook del Movimento Passe Livre 


‘‘ le risposte all'invito hanno superato le 


200.000 solo per la città di São Paulo. 
Si sapeva che era un numero impro- 


babile, ma non nessuno avrebbe mai 
immaginato possibile che 65.000 per- 


sone affollavano le strade di San Paolo 
nel giorno 17 giugno, oltre ai 100.000 
manifestanti nella città di Rio de Janeiro 
e più centinaia di migliaia in altre 10 


diverse città brasiliane. Si stima che. 


circa 215.000 persone sono scese in 
piazza in tutto il paese. L'evento faceva 


il suo ingresso nella storia: per decenni > 


la scena politica non conosceva mani- 
festazioni di tale portata il cui registro 
risaliva agli anni 1970 nella lotta contro 
la dittatura. In ogni caso, il giornò dopo 
altre 50.000 persone ha invaso nuova- 
mente le strade di San Paolo e questa 
volta attaccando il più grande simbolo 
del potere della città: la prefettura - nella 
manifestazione precedente il bersaglio 
era stato il consiglio dello. Stato. Era 
quello che ci mancava per mettere le 
due maggiore autorità dello Stato in 
ginocchio: il governatore e il sindaco 
annunciano la revoca dell’auménto del 
19 giugno, e lo stesso è stato fatto dalle 
autorità in altre sei città. 

Malgrado la “vittoria” le dimostrazioni 
si verificano ancora in tutto il Brasile: 
nel 20 giugno circa 1 milione di persone 
sono scese in piazza in diverse città. A 
Brasilia, il palazzo del Ministero degli 
Esteri è attaccato e bruciato durante una 
manifestazione in cui hanno partecipato 


-- 30.000. A Rio de Janeiro l'i impressionan- 
te numero di 300.000 manifestanti ha . 
‘trasformato le vie del centro della città 


in un campo di battaglia; a San Paolo 
110.000 sono scesi in piazza. Autorità, i 
media e gli intellettuali di tutte le tenden- 
ze politiche guardano sbalorditi il paese 
inghiottito da un furore fino ad allora 
sconosciuto. Nella vertigine degli eventi, 
la più alta autorità dello Stato raduna i 
suoi ministri decidendo di esporre sulla 


rete televisiva nazionale un appello 


patetico e sfuggente all'ordine e alla 
pace sociale. 


| significati 


Oltre a questa impressionante e 


sorprendente dimostrazione di forza che 
ha piegato l'autorità delle città brasilia- 
ne, un altro aspetto straordinario delle 
rivolte di giugno è stato la logica del 
senso. Le manifestazioni hanno ripreso 
un senso politico da tempo bandito dalla 
scena politica brasiliana: l’anarchismo. 
Bisognerebbe essere sciocco o diso- 
nesto per non ammettere che il modus 
operandi nelle manifestazioni hanno 
innescato una forte analogia con quella 
utilizzata storicamente dai movimenti 
anarchici. Lo stesso MPL (Movimento 
Passe Livre), gruppo responsabile per 
la convocazione delle manifestazioni, è 
un'organizzazione apartitica e orizzon- 
tale, adotta il principio della rotazione 
per evitare la cristallizzazione delle 
strutture di potere, e l'auto-gestione 
dei loro lavoro interni. Inoltre, cosa più 
importante, non ha capo, o leader o 
portavoce. Il MPL respinge pertanto il 
principio della rappresentanza politica 


e rifiuta quindi il gioco della democra- . 


zia liberale che, contrariamente a quel 
che si crede, non è né fu l’unica forma 
possibile di democrazia nella storia. 
Piaccia 0 no, il fatto è che nella storia 


delle società moderne è proprio questa 
posizione politica che è adottata dal 


movimento anarchico internazionale sin 
dal XIX secolo. 


“Non pochi analisti si sono riferiti al 
movimento francese del maggio 1968 
per tracciare un parallelo che permet- 


tesse di rendere intelligibili le rivolte - 


brasiliane del giugno. Ma forse non è un 
buon esempio. Un sentimento che ha at- 
traversato le manifestazioni in Brasile è 
stato la forte avversione per le istituzioni 
in generale. Non solo i partiti politiche, 
ma anche i sindacati e gruppi di sinistra 
con un forte grado di istituzionalizzazio- 
ne come il MST, e pure il Consiglio dello 


Stato di San Paolo e Rio de Janeiro, la 
. Prefettura della città São Paulo, il Banco 
Central, il Ministero degli Esteri di Brasi- 


lia. In giugno le rivolte sono state dirette 
contro le istituzioni. Bisogna avere in 
conto che le istituzioni sono responsa- 
bili per il collegamento dei singoli alla 
logica del potere: preso all’interno di 
un'istituzione il singolo si deve piegare 
alle regole della sua organizzazione ed 
è dominato dagli scopi della stessa, per 
conto dei quali le decisioni sono prese 
conformemente con l’ordine dello stato. 
Le istituzioni articolano l’esistenza del 
singolo con l'ordine del potere. Attac- 
care le istituzioni vuol dire attaccare lo 
stesso regime della legalità. 


A quanto pare nei giorni del maggio: 


1968 il senso era diverso: il “il est interdit 
d'interdire” [è vietato vietare] non passa- 
va per il rifiuto delle istituzioni ma per il 
rifiuto del pattugliamento ideologico dei 
partiti e università. In una lucida analisi 
di quegli eventi Maurice Joyeux diceva 
che finita “la festa” gli attori principali 


| sono stati recuperati dalle parti o assi- 


milati in posizioni importanti. “Dopo aver 


| gettato la sua rabbia contro la faccia del 


papa, del professore e della società, 
[...] sono stati riconvertiti con i partiti 
e le organizzazioni dello Stato su cui 


avevano vomitato.” 


A questo proposito, le rivolte brasi- 
liane di giugno sembra stabilire mag- 


gior grado di esteriorità rispetto allo ` 


Stato più che le giornate del maggio 


francese, cosa che ci porterebbe di. 


suggerire un'altra analogia nella storia. 


Nella storia delle lotte sociali in Brasile 
“c'è un evento che potrebbe fungere da 


punto di intelligibilità: sono le “giornate 
di luglio” di 1917 a San Paolo. Lo scio- 
pero generale anarchico che mobilità 
100.000 persone nella capitale è stato 
causato dal costo della vita e aggravato 
dalla violenza e stupidità della polizia 


‘e del governo: la parola d'ordine degli 


scioperanti era fermare la città e quella 


‘del governo era reprimere. Contro la 


brutalità della polizia e del governo’ gli 
operai eressero barricate, distruggono 
fabbriche, saccheggiarono magazzini, 
vandalizzarono l'illuminazione pub- 
blica, depredarono il tram. Il governo 
tentò, senza successo, di assegnare 
la violenza degli scioperanti ad una 
minoranza di anarchici. Tuttavia, era 
chiaro che la rivolta della folla non era 


“stata guidata da una grande utopia, ma 


dal senso dell’intollerabile che risultava 


dalla miseria economica combinata con- 


l’autoritarismo del governo. Dopo una 
settimana di conflitto aperto, la repul- 


sione degli scioperanti alla legalità era 


tale. che si rifiutano di negoziare con 
il governo e i padroni. E stato grazia 
all'intermediazione di una commissione 


di giornalisti che fu possibile l'accordo. 


che mise fine allo sciopero.ii 
Lo stesso si può dire per le rivolte 


di giugno: de semplice atto di protesta 
contro l'aumento dei trasporti pubblici 


presto la brutalità e la stupidità di go- 
verno hanno trasformato la situazione in 


‘un modo intollerabile per i manifestanti, 


cosa che ha fatto sospendere l'efficacia 
della legittimità dell'ordine delle leggi. 
Ed è la sospensione della legalità che, 
a mio. avviso, costituisce l'elemento 
originale e decisamente l’anarchico 
di questo evento. A questo riguardo, 
il guadagno economico è irrilevante, 
in quanto è sempre preferibile alcuna 


‘riduzione strappata con la forza, anche 


R $ 0,01 cent, che l’azzeramento delle 
tariffe sotto forma di concessione del 
governo. Solo la riduzione strappata con 
la forza o con la paura della forza è in 


‘ grado di produrre una trasformazione 


etico-politica: libertà e giustizia sono 
acquisite solo combattendo contro l’op- 


‘pressione e l'ingiustizia. Chi non paga il 


trasporto per concessione governativa 
obbedisce un ordine del governo, invece 
chi paga di meno a causa di una riduzio- 


ne strappata con la forza sta godendo 


di un diritto conquistato. E in tutta la 


storia politica delle nostre società l’unica 


garanzia contro l’arbitrario del governo è 
sempre stata la ferma consapevolezza 


dei governati circa i diritti conquistato. 

Lo slogan “R $ 3,20 è un furto!” era 
sufficiente. E ‘stato sufficiente per mo- 
strare quanto sia fragile l'autorità dello 


Stato quando incontra faccia a faccia” 
l'indisciplina e la messa in discussione. 
della gerarchia: occupare le strade e fer- - 


mare la città contro la regolamentazione 
del movimento e l'immobilità del laissez- 
passer ha colpito la logica statale. E lo 
stato che controlla e produce il movi- 
mento, ispeziona le strade e disciplina 


le vie. La sua mobilità è confinamento: 


definisce percorsi, punti fissi da seguire, 
limita la velocità, determina le direzioni, 
distribuisce uomini e cose in uno spazio 
chiuso e territorializzati, stanziala indi- 


vidui. Pertanto, è fondamentale per lo ` 


Stato vincere il nomadismo. La pratica 
nomadica rompe la mobilità disciplina- 
ta producendo un uso dinamico dello 
spazio al di fuori dello Stato. Liberando 
gli spazi, il nomadismo diventa un atto 
fondamentalmente trasgressore, una 
macchina da guerra contro l'apparato 


statale.ili | disordini del giugno sono stati 


in grado di produrre molti nomadismi. 
Da quanto sopra, abbiamo ancora 
bisogno di affrontare due punti: 
1) la violenza: bisogna rifiutare. il 
moralismo liberale e ammettere che 


«non solo la democrazia, ma anche la 


lettera della legge sono forme di dominio 


politico oggettivato, e che il cosiddetto 


stato di diritto appena non supporta la 
violenza che fonda un senso opposto 
alla sua dominazione. Violento è sem- 
pre lo Stato: l'aumento dei costi dei 
biglietti è una violenza, è pure violenza 


il progetto di legge brasiliano della “cura 


gay”, che considera l'omosessualità una 
malattia, e lo statuto del nascituro, che 


vieta l'aborto. Protestare contro di loro . 


è autodifesa. 


2) senza partiti: è fuorviante chi vede 


libertà di espressione sotto la bandiera 
dei partiti politici. Sono soldati che ob- 
bediscono a parole d'ordine. Partiti e 
istituzioni o sono strutture oligarchiche 


o devono diventarlo si vogliono stabi- . 
.lirsi nel potere. Non c’è esempio nella 


storia a dire il contrario. E non c'è più 
grande stupidaggine di dire, come ha 
fatto il presidente del PT di SP, che la 
negazione e l'esclusione dei partiti porta 
a manifestazioni autoritarie. Nessuno 
degli stati totalitari conosciuti nella storia 
furono apartitici: erano “iperpartitici” nel 
senso di volere il partito unico in forma 
di “superpartito” (PNF italiano, NSDAP 
tedesco, PCUS sovietico, ARENA bra- 


siliano). AI contrario, quando le mani- 


festanti hanno respinto i partiti, hanno 
mostrato che non volevano essere 


confuse con loro, hanno dimostrato di 
essere consapevoli della loro dignità e 
del valore proprio; hanno espresso la 
loro singolarità e la loro capacità politica 
particolare.iv 

Come sarebbe possibile difendere 
le energie liberatrici che sono state 
innescate dalle grandi dimostrazioni 
di giugno? Come garantire che queste 
energie sfuggano ai processi di se- > 
dentarizzazione e d’immobilizzazione 
dei partiti, sindacati, istituzioni e dello 
Stato? Rischiando una risposta, direi 
che per continuare a homadizzare gli 
spazi, i ribelli di giugno dovrebbero 
imparare a fare due cose: da un lato, 
dovrebbero imparare a fermarsi senza 
perdere velocità, vale a dire, trasfor- 


. mare il movimento in intensità in modo 


che alla sua prossima riapparizione sia 
ancora una volta possente e turbinante. 
E, d'altra parte, dovrebbe saper conti- 
nuare le loro lotte senza incorrere nelle 
strutture oligarchiche e burocratiche 
dei partiti politici e delle istituzioni sta- 
tali. In altre parole, dovrebbe rimanere 
come gli “esseri imprevedibili” di cui 
parla Nietzsche: quelli che “vengono 
come il destino, senza causa, ragio- 
ne, considerazione, pretesto, sorgono 
come il lampo, in modo troppo terribile, 
improvviso, ugualmente costringendo 
ed ugualmente “differente” persino per 
essere odiato...” 

at Nildo Avelino* 


‘ Nildo Avelino insegna Scienze Politiche 


all’Università dello Stato della Paraíba 
(Brasile) e è militante del Centro de Cultura 
Social de Sao Paulo. 


1)Maurice Joyeux, « Mai 68 par eux-mêmes 
», Paris, Le Monde libertaire, n. 707, 
12/05/1988. Ver também : L'anarchie et la 
société moderne. Paris : Editions Le Monde 
Libertaire, 1969. | 


2)Cf. Yara Aun Khoury, As greves de 1917 
em São Paulo. Sao Paulo: Cortez, 1981; 


- Christina Roquette Lopreato, O espírito da - 


revolta: a greve geral anarquista de 1917. 
São Paulo: Annablume, 2000. 


3)Cf. Gilles Deleuze; Félix Guattari, “Trata- 
do de nomadologia: a máquina de guerra”. 
Mil Platòs, vol. 5. São Paulo: Ed. 34, 2002. 


4)Cf. Pierre-Joseph Proudhon, La capa- 
cidad política de la clase obrera. Buenos 
Aires: Proyección, 1974. 


5)Friedrich Nietzsche, Genealogia 
da moral. São Paulo: Brasiliense, 1988, 
p. 92 


14 luglie 2013 


No Tav 


Una strana estate. Freddlina; piovo- 
sa, lenta. Lo specchio della situazione 
politica e sociale nel nostro nord ovest. 
Sul fronte del Tav il governo francese e 
quello italiano stanno facendo il gioco 
delle tre carte con i soldi destinati alle 
infrastrutture. 

In Francia la commissione Duron, 


incaricata di verificare le priorità per ` 


gli investimenti dei prossimi anni, ha 
presentato il 27 giugno un rapporto nel 
quale di fatto riconosce alcune delle 
ragioni di opposizione all'opera del 
movimento No Tav. Non ultima la con- 
siderazione che la linea attuale non è 
affatto satura né destinata a saturarsi, 
che i costi sono enormi e i soldi pochi. 
Peccato che la Commissione Duron 
-si fermi sulla soglia del tunnel mostro 

di 63 chilometri tra Susa e San Jean 
de Maurienne, opera transfrontaliera 
voluta dall’ Unione Europea. L'UE, dal 


canto suo non ha ancora sciolto il. 


nodo del possibile finanziamento del 
40% del tunnel richiesto dai governi 
francese e italiano. Senza quei soldi 
è difficile che il grande buco potrà 
partire. 
Naturalmente la partita è aperta 
e le prospettive reali forse non sono 
chiare nemmeno a chi ha in mano 
le leve :per decidere. In un’epoca in 


cui il solo tempo è quello presente, - 


poco conta cosa avverra domani. 


Il 29 giugno, sotto una pioggia bat- 


tente circa 400 No Tav hanno fatto un 
corteo per le vie di Modane, raggiun- 
gendo il paesino di Villarodin-Bourget, 
dove da anni è stata costruita una 
discenderia per il Tav, dannosa per 
le falde e per lo smarino depositato 
nella valletta. Per la prima volta i No 
Tav francesi erano più numerosi di 
quelli italiani: il corteo è stato molto 
vivace con canzoni, slogan, cartelli e 
` una performance finale sulle grandi 
opere inutili del governo francese. 
Su questo lato delle alpi la decisione 
. del governo Letta di stornare tempora- 
neamente i fondi destinati alla Torino 
Lyon a al Terzo valico per assegnarli 
a opere immediatamente cantierabili, 
‘ha suscitato non pochi timori tra | go- 
vernanti piemontesi, che paventano 
uno strisciante ritiro dall impegno sul 
fronte del Tav. | 

Intanto alla Maddalena di Chiomon- 
te continuano a buon ritmo i lavori per 
la realizzazione del tunnel geognostico 
in Clarea. Il dispositivo di sicurezza è 
stato rafforzato dopo alcune piccole 
azioni di sabotaggio a sorpresa. Ultima 
“quella dello scorso 8 maggio. 

Anche alcune ditte collaborazioni- 
ste hanno dovuto fare i conti con le 
azioni dei No Tav: una ruspa e un paio 
di camion di ditte che hanno parteci- 
pato ai lavori per il cantiere sono stati 
danneggiati nelle ultime settimane. 

Una strategia che, nell'assemblea 
popolare No Tav dello scorso 13 
giugno, è stata fatta propria dal movi- 
mento di opposizione alla Torino Lyon. 
Un passaggio simbolicamente molto 
importante, perché, a due anni dall’as- 
sunzione collettiva di responsabilità 
per la resistenza alla Maddalena e 
per gli attacchi alla zona occupata del 
tre luglio, il movimento, incurante del 
moltiplicarsi delle azioni repressive 
della magistratura, arrivata a formu- 
lare l'accusa di tentato omicidio per 
l’azione dello scorso 8 maggio, ha 
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scelto di stare dalla parte di chi lotta 
e resiste attivamente all’imposizione 
violenta del Tav. | 

Tutti sanno che certe azioni sono il- 
legali, ma hanno scelto di opporsi con- 
cretamente.al Tav, rifiutando il ruolo di 
testimoni passivi dello scempio, cui i 
vari governi hanno tentato di piegarli. 

In queste ultime settimane la ma- 
gistratura ha nuovamente colpito 
il movimento, emettendo ordini di 
perquisizione con l'accusa di stalking 


‘nei confronti dell’operaio del cantiere, 


che a maggio era stato oggetto di una 

sassaiola mentre usciva dall'area mi- 
litarizzata. La pratica dei fogli di via, 
consegnati ad centinaia di attivisti 
negli ultimi due anni in questi giorni, 
per la prima volta ha colpito tre No Tav 
di Bussoleno. Un presidio in Questura 
a Torino e la decisione di non rispet- 
tare una misura di polizia di retaggio 
fascista sono stati la risposta a fogli 
imposti dalla magistratura. 

. II consueto campeggio No Tav 
quest'anno è cominciato nella piana 
di Venaus, nei pressi del presidio 
che vi venne eretto dopo la vitto- 
ria del 2005. Sono previste marce 
notturne e manifestazioni diurne. 
Inutile nascondersi che il momento 
non è tra i più facili. 

Passata la sbornia elettorale 
e le illusioni che l'hanno accom- 
pagnata, resta la consapevolez- 
za che il futuro, oggi come non 
mai, è nelle mani del movimento. 

La scommessa è ancora quella di 
creare le condizioni perché la valle di 
Susa torni ad essere ingovernabile. | 
sabotaggi sono il segno tangibile di 


Soldi e sabotaggi 


una tensione forte a non arrendersi.ai 
giochi della politica istituzionale, ma 
se restano patrimonio di pochi, cui i più 
delegano la lotta, possono rappresen- 
tare il canto del cigno del movimento. 
Occorre creare le condizioni perché 
i tanti che plaudono ma non si impe- 
gnano in prima persona si impegnino 
direttamente nelle azioni. Il cantiere di 
Chiomonte è il luogo scelto dallo Stato 
per giocare con violenza la propria 
partita: sinora i governi e la polizia 
hanno sbagliato poche mosse, facilitati 
da un terreno che li favorisce. 

Gli interessi sulla Torino Lyon, le 
ditte che vi lavorano, le articolazioni 
materiali dell occupazione militare 


possono essere inceppati facilmente. 


in ogni dove in modo facile ed ac- 
cessibile a tutti. Come ai tempi che 
ogni mossa del nemico era osservata 


‘dalle finestre di ogni casa e segna- 


lata al tutti con il tam tam degli sms. 
Se la lotta saprà allargarsi, in autunno 
all'arrivo della talpa che dovrà fare il 
lavoro vero a Chiomonte, le truppe di 
occupazione potrebbero scoprire che 
in ogni strada da loro scelta c'è un 
gruppo di partigiani No Tav in attesa. 
Un'utopia? Forse. Ma di queste utopie 
i No Tav ne hanno praticate molte in 
questi anni. Basta crederci e sapere 
che solo la lotta popolare li può man- 


dare a casa. Senza rpi Magi in prima - 


persona. 
m.m. 
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Umanità ST 
ha bisogno del tuo sostegno 


La situazione di cassa di Umanità Nova in questi primi mesi 
del 2013 sta avendo un peggioramento e ci troviamo in seria 
difficoltà. La crisi inizia a mordere parecchio anche fra i nostri 
lettori, sostenitori e abbonati e questo ovviamente incide sul 
bilancio. Perché Umanità Nova continui a uscire è necessario 


che chi ha a cuore l’esistenza di una voce libertaria dia vita 
ad un impegno straordinario, sottoscrivendo e facendo sotto- 
scrivere, e vengano messe in campo iniziative di sottoscrizio- 


ne. 


E’ necessario inoltre che gli abbonati si mettano in regola con 
gli abbonamenti, che i diffusori paghino regolarmente e in 
fretta le copie e si dia vita ad iniziative straordinarie di diffu- 


sione. 


Per versamenti ccp 89947345 intestato a 

Federico Denitto - Casella Postale 812 34132 Trieste centro, 
IBAN: IT88Q0760102200000089947345 

CODICE BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX 

intestato sempre a Federico Denitto. 


L'amministrazione di Umanità Nova 


Ferrovie, liberalizzazione o sicurezza 


Viareggio e dintorni 


29 giugno 2009, strage di Viareggio. 
Una fuga di GPL da una ferro cisterna 
della GATX costruita in Polonia, con 
componenti dell'ex DDR, immatricolata 
in Germania, di proprietà di una società 


statunitense con base europea in Au- 


stria. Quattro anni dopo un processo in 
pieno svolgimento deve districarsi nel 
groviglio delle responsabilità, dei con- 
trolli sui singoli componenti della ferro 
cisterna, accertare le responsabilità dei 
vertici delle ferrovie; tredici Rappresen- 
tanti dei Lavoratori per la Sicurezza 
(RLS) dei ferrovieri ed i sindacati Cgil, 
Cub, Filt, Orsa sono stati ammessi 
come parte civile, il ferroviere Riccardo 
Antonini, consulente dei familiari delle 
vittime, licenziato. 

Alla fine della primavera del 2009 
l'Agenzia Ferroviaria Europea (ERA) 
chiedeva alla Commissione europea di 
non adottare il regolamento sul traspor- 
to internazionale di merci pericolose 
via ferrovia (RID), definito alla fine del 
2007, che tra l’altro prevedeva l'obbligo 
di installare entro il 1° gennaio 2011 i ri- 
levatori di deragliamento su carri adibiti 
al trasporto di merci pericolose; l’ERA 
motivava la sua richiesta basandosi 


“su calcoli statistici dei costi/benefici, 


ovvero il sistema veniva giudicato an- 
tieconomico in quanto la media delle 
vittime — veniva detto - era assai bassa, 
meno di un morto all'anno ... poche 
settimane prima di quel maledetto 29 
giugno [fonte: Railway Gazette]. 

Non erano passati nemmeno tre 
mesi dal disastro che le tragiche morti 
viareggine erano già state archiviate 
dai rapaci liberalizzatori, le cui pre- 
occupazioni erano quelle di sempre, 
profitto e contenimento dei costi: il vice 
direttore esecutivo della Comunità fer- 
roviaria europea Lochman dichiarava 


. che necessitava seguire un “approccio 


europeo” per la sicurezza e scoraggiare 
iniziative in singoli stati volte a introdur- 
re norme più severe per manutenzione 


e controlli, in quanto inefficaci sul fronte 


della sicurezza e pericolose per il busi- 
ness del trasporto ferroviario a causa 
dell’elevamento dei costi aggiuntivi 
[fonte: Railway Gazette]. 

In quattro anni sui binari d'Europa, 
rimanendo nel campo delle merci pe- 
ricolose, si sono susseguiti incidenti 
che solo per una serie di fortuite cir- 
costanze, e pur in presenza di pesanti 
bilanci umani e materiali, non si sono 
trasformati in nuove Viareggio: tra i più 
gravi e recenti quelli di Godinne (11 
maggio 2012), Schellebelle (4 maggio 
2013) Rostov (9 maggio 2013). Per 
non parlare del Nord America, dove il 
recentissimo disastro di Lac Megantic 
è solo l’ultimo di una lunga serie. 

A tutt'oggi un treno merci di sostan- 
ze pericolose che parte dal Nord Eu- 
ropa arriva al confine con l’Italia dopo 


aver attraversato zone densamente 


popolate, centri abitati, lunghe gallerie 
senza aver subito alcun controllo (ogni 
controllo, come abbiamo visto, rappre- 
senta un costo ...). Non è raro che nel 
corso delle verifiche al confine vengano 
riscontrate fughe ed anormalità, anche 
potenzialmente gravi. 

Non va mai dimenticato che in Eu- 
ropa la liberalizzazione ferroviaria in 
un ventennio ha distrutto normative, 
vincoli lavorativi, competenze, diritti, 
permesso l’eliminazione di un milione 


di posti di lavoro, consolidato le prati-. 


che concertative dei sindacati di stato, 


creato una concorrenza senza regole 


tutta intrinseca al vettore ferroviario 
non avendo per nulla scalfito - come 


‘gridavano ai quattro venti liberisti e 


sindacalisti collusi per giustificare i loro 
accordi a perdere - l’inquinante ed inva- 
sivo trasporto su gomma. Infatti le tonn/ 


— km del traffico merci su ferro sono in 
caduta libera (e i valichi sottoutilizzati, 


in compenso in Valsusa ci vogliono fare 
la TAV), il crollo è più accentuato nei 
Paesi che più di altri hanno liberalizzato 


il trasporto. 

Almeno due i punti di caduta. 

Un primo punto è legato alle con- 
dizioni di lavoro. All'origine di molti 
Incidenti vi sono il peggioramento dei 
turni e delle condizioni di lavoro. Em- 
blematici i casi limite di Belgio e Sviz- 
zera, dove da tempo è ormai allarme 
SPAD (acronimo che indica i supera- 
menti indebiti di segnali a via impedita 
da parte dei macchinisti); l'aumento 
inarrestabile degli SPAD (per alcuni di 
essi i sistemi di sicurezza a bordo e a 


terra non hanno impedito le collisioni) 
è legato al macchinista solo, ai turni 


inumani (spesso contrattati in cambio di 
incremento salariale), alla riduzione dei 
riposi, alla monotonia ed alla ripetitività 
delle operazioni. Tutti fattori di rischio 
che ritroviamo guarda caso, in modi 
e tempi diversificati, nei vergognosi 


accordi siglati dai “nostri” sindacati 


concertativi, che hanno azzerato vincoli 
normativi che erano frutto di decenni 


di dure lotte, riportando la categoria a 


condizioni normative prebelliche. Una 
corsa al ribasso che genera dumping 
salariale e normativo, e non solo quello. 

Solo per citare gli ultimi tre mesi 
(aprile — giugno) sulla rete italiana vi 
sono state quattro vittime (un addetto 
alle pulizie, un. manovratore ed un 
capotecnico travolti, un operaio morto 
folgorato) tre deragliamenti (fortuna- 
tamente solo feriti lievi), tre incidenti 
ai passaggi a livello. In sei anni, no- 
nostante una sorta di “tregua” nel 
2012, nella manutenzione ferroviaria 
sulle linee e nei cantieri di costruzione 
delle ferrovie sono morti 32 operatori, 
altrettanti i feriti. - 

Il secondo punto è quello della 
manutenzione dei mezzi e delle linee 
tradizionali. 

Risulta abbastanza evidente che 
gran parte delle risorse destinate alla 
manutenzione ferroviaria venga dpa 
zata al settore ad Alta Velocità (AV), u 


settore che trasporta una quota di pas- 
seggeri minoritaria rispetto al trasporto 
passeggeri tradizionale e regionale: 
dunque gli investimenti nelle varie 
unità produttive sono inversamente 
proporzionali al numero di passeggeri 


| trasportati. Tali scelte strategiche in- 


nescano un processo di caduta della 
qualità del trasporto tradizionale, con 
un'offerta inevitabilmente destinata 
a peggiorare (in genere attribuita ai 
mancati trasferimenti di fondi pubblici 
per compensare i costi), su linee e 
prodotti in perdita e dunque a rischio 
ridimensionamento o chiusura, come 
già avvenuto per molte tratte locali (e 
non, si pensi ai valichi). 

Le lotte condotte in questi anni 
dalla base e dagli RLS (quelli attivi ed 
indipendenti dalle burocrazie sindacali) 
hanno contribuito ad impedire peg- 
gioramenti (una per tutte, la battaglia 
contro il pedale del “vigilante”) ed a 
mantenere alta l’attenzione ai temi le- 
gati alla sicurezza: una vera e propria 
azione alternativa rispetto alla scabro- 
sa deriva del sindacalismo “ufficiale”. 

Tutto ciò, collegato alla difesa com- 
plessiva del trasporto ferroviario, si . 
proietta all’esterno e deve collegarsi. 
sempre più alle lotte più generali di 
opposizione e denuncia delle grandi 
opere e degli interessi ad esse legati. 
Anche questo è un passaggio obbli- 


gato, 


| ferrovieri di Cub Rail, Giornale 
Wobbly della paga 
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Egitto 


Sono state settimane convulse 
in Egitto, con il presidente della re- 
pubblica Morsi, esponente di spicco 
della Fratellanza Musulmana, deposto 
dall'esercito in seguito a gigantesche 
mobilitazioni che hanno visto milioni 
di persone scendere in piazza in tutto 
il paese e violentissimi scontri con la 
polizia e i sostenitori della Fratellanza. 

Le mobilitazioni contro il governo 
islamista, nominalmente moderato ma 
sostenuto fino agli ultimi giorni anche 
dai gruppi islamisti più oltranzisti, 
‘duravano oramai da mesi e si erano 
poste come sostanziale proseguimento 
delle proteste del 2011 che portarono 
alla caduta del trentennale governo di 
: Mubarak e che avevano innescato il 
processo tuttora in corso. Ma, pur aven- 
do mantenuto un carattere di massa 
per tutto il tempo, solo nell'ultimo mese 
sono riuscite a coinvolgere attivamente 
una quantità enorme di persone, anche 
al di fuori dei grandi centri urbani del 
Cairo, Alessandria, e Porto Said, pro- 
vocando un'accelerazione dei processi 
politici che hanno poi portato alla desti- 
tuzione di Morsi da parte dell'esercito. 
Accelerazione dovuta sia a quello che 
è stato evidentemente un “buon lavoro 
politico” da parte di chi nell'ultimo anno 
ha continuato ad animare piazza Tahir 
e gli altri centri nevralgici della conte- 
stazione sia alla crescente delusione 
in cui sono incorsi molti di coloro che 
‘avevano votato Morsi, accattivati dal 
suo volto di islamista moderato e prag- 
matico. Delusione che ha delle precise 
basi materiali: il tasso di inflazione ha 
ripreso a salire, con una previsione di 
crescita del 8,5% per l'anno corrente, 
a fronte del 7,1% del 2012, anche se 
rimane lontano il tragico aumento del 
18% del 2008, dovuto alle speculazioni 
sulla commodities, le materie prime, 
alimentari che avevano fatto da loco- 
motore per: l'aumento generalizzato 
dell'inflazione in buona parte del con- 
tinente africano; la disoccupazione al 
12,5%; Il 40% delta popolazione che 
vive appena sotto o sopra del limite 
di povertà; la svalutazione del 14% 
della moneta nazionale nei confronti 
del dollaro statunitense; in questo 
contesto è aumentato ulteriormente 
il divario tra classi sociali, che aveva 
già portato a grosse manifestazioni 
. contro le trattative, bloccate da qualche 
mese, 
Internazionale e governo Morsi a pro- 
posito della ristrutturazione necessaria 
per ottenere prestiti e che avrebbe 
massacrato le già precarie condizioni 
di sopravvivenza delle classi popolari 
E non dimentichiamo che in queste 
classi la Fratellanza aveva (e ha) una 
parte consistente della base, grazie 
alla creazione, negli ultimi decenni 
di welfare parallelo a quello statale. 
A questo va aggiunto il fatto che per 


La rivoluzione è un processo, non un evento 


quanto moderato Morsi rimane pur. 


sempre un islamista e in tanti nel suo 
partito vorrebbero volentieri imporre la 
Sharia come fonte principale del diritto, 
in un paese dove si è sempre sentita 
la forte influenza del clero islamico e 
in cui è presente una delle culle del 


pensiero teologico sunnita (con i suoi. 


annessi addentellati nell'economia), 
l'università islamica del Cairo. Inoltre 
Morsi ha tentato più volte di avocare a 
se' poteri piuttosto ampli, giustificando 
l'ampliamento delle sue prerogative 
con la necessità di tenere a bada un 
apparato amministrativo e giudiziario 
ancora vicino all'ex despota Mubarak. 
Il mix tra una crisi economica di cui 
non si intravede facile soluzione, dato il 
legame. del paese con l'economia euro- 
pea a sua volte in forte crisi, instabilità 
istituzionale e attacchi alle “libertà civili” 
è stato l'innesco per l'insurrezione delle 
scorse settimane. 


In un tale quadro di instabilità l'in- 
tervento dell'esercito è stata la logica 
conseguenza. Come in molti altri paese 
della regione l'esercito gioca un ruolo 


in corso tra Fondo Monetario 


importantissimo, nonostante il turn over 


a furia di pensionamenti forzati tra gli 
alti ufficiali imposto da Morsi. L'esercito 
egiziano ha pertanto destituito Morsi, 
ma non l'ha arrestato come si pensava 
nelle prime ore, e ha nominato il presi- 
dente della corte costituzionale Capo 
dello Stato ad interim. Un procedimento 
simile a quello adottato con la caduta 
di Mubarak. 

E analizzando il ruolo delle forze 
armate emergono altri importanti attori: 
gli Stati Uniti d'America e lo stato di 
Israele. Con gli USA esistono accordi 
per miliardi di dollari di aiuti militari 
all'esercito egiziano e con Israele esi- 


stono, fin dalla fine degli anni settanta, 


decenti relazioni da un punto di vista 
diplomatico e militare. Questo aggiun- 
ge complessità al quadro. 


Da un punto di vista della politica 
estera vi è una sostanziale continuità 
tra Mubarak, Morsi e l'esercito. La Fra- 
tellanza Musulmana di Morsi è risultata 
piuttosto simpatica agli USA e non ha 
avuto particolari problemi a creare buo- 


. ne relazioni con il governo israeliano. 


L'Egitto rientra a pieno titolo, con la 
buona compagnia dell'Arabia Saudita 
e degli stati del Golfo, nel blocco dei 
paesi musulmani filo statunitensi e 


“che si contrappongono al blocco dei 


paesi a maggioranza islamica vicini 
al blocco Sino-Russo come la Siria e 
l'Iran. Poco hanno da blaterare i no- 
strani imbecilli che vedono l'ennesimo 


complotto giudaico-americano ai danni. 


dei musulmani nella caduta di Morsi. 
Gli statunitensi hanno appoggiato la 
Fratellanza Musulmana fintanto che 
questa è stata in grado di assicurare 

n “buon governo”, nell'ottica di Wa- 


~ shington e Tel Aviv. Dal momento che il 


governo egiziano si è trovato ad essere 
squalificato e rischiava di trasformarsi, 
con la sua permanenza a fronte della 
rabbia popolare, in un fattore di insta- 
bilità. dell'area è stato dato l'avvallo al 
golpe militare. Poco dopo alcuni alti 
esponenti statunitensi stessi hanno di- 


chiarato pubblicamente che potrebbero 
rivedere il finanziamento all'esercito 
del Cairo. Ma non ci si deve trarre in 
inganno dato che probabilmente si 
tratta di un segnale molto semplice: 
gli Stati Uniti e il loro alleato israeliano 
vorrebbero vedere ripristinata una 
situazione di stabilità, quindi sarebbe 
meglio che i militari non si abituassero 
a detenere in modo smaccato il potere 
politico ma garantiscano un ritorno alla 
normalità “democratica” con nuove ele- 
zioni. Contemporaneamente l'esercito 
ha fatto saltare un paio di tunnel nella 
zona di confine, che rifornivano la Stri- 
scia di Gaza. Tanto per dare un segnale 
di amicizia ad Israele, sulla pelle della 
popolazione palestinese. 

Altro paese che gioca un importante 
ruolo in Egitto (e in generale in Nord 
Africa) è l'Italia: anche se negli ultimi 
anni vi è stato un calo degli investimenti 
rimane il secondo partner commerciale 
egiziano nell'import/export di prodotti 
energetici e una delle più importanti 
banche italiane, l'Intesa San Paolo, 
sta penetrando nel sistema bancario 
egiziano. Non è un caso, infatti, che la 
Fratellanza Musulmana abbia stretto 
dei buoni legami con il Partito Demo- 
cratico, e conseguentemente con il 
mondo “cooperativo” particolarmente 
attivo nel settore costruttivo, e con le 
altre principali forze politiche italiane, 
anche grazie alle sue ramificazioni pre- 
senti in Italia tra la piccola borghesia di 
origine immigrata e i suoi figli nati in Ita- 
lia, come i Giovani Musulmani Italiani, 
strettamente legati al clero egiziano da 
un lato e alla galassia piddina dall'altro. 


Una situazione, comunque, ancora 
molto fluida e aperta, e che dimostra 
che le così dette Primavere Arabe sono 
state l'avvio di un processo che ha por- 
tato le masse popolari arabe a tentare 
di prendere un ruolo da protagoniste 
nella determinazione dei processi po- 
litici. Senza le mobilitazioni di massa 
non sarebbe stata possibile la caduta 
di Mubarak e di Morsi, e il segnale 


che queste mobilitazioni ci mandano 
è che la popolazione non vuole più 
subire spontaneamente questo o quel 
dominio. Non è aria di rivoluzione, 
certamente, ma è segnale di un cam-. 
biamento che potrebbe anche avere 
sbocchi rivoluzionari, a lungo termine. 


lorcon 


Note: i dati economici sull’ Egitto sono 


ottenuti principalmente da: 
http://tinyurl.com/n93ml8q 
http://tinyurl.com/n93ml8q 


Convegno nazionale della 
Federazione Anarchica Italiana 
Livorno, 7 e 8 settembre 2013 


Sulla base della mozione approvata al convegno FAI svoltosi e Reggio Emilia che riportiamo di 
seguito, la Commissione di Corrispondenza della FAI indice per sabato 7 e domenica 8 settembre 
un convegno nazionale della Federazione. 
Il convegno si svolgerà a Livorno, presso la sede della FAL in via degli Asili 33. 


I lavori inizieranno alle 11. 


“Le compagne/i, riunite/i a convegno in data 22-23 giugno 2013 a Reggio Emilia, 

ritenendo importante affiancare alle quotidiane campagne locali e regionali iniziative e percorsi 
di lotta nazionali ed internazionali, indicano nella data 7/8 settembre 2013 la prossima scadenza 
precongressuale nella quale i gruppi e le individualità sono invitati a presentare documenti di 
approfondimento e proposte in merito ai seguenti temi emersi dal dibattito, ed eventualmente 


proporne altri: 


=- Campagna rappresentanza sindacale 
Campagna contro il nazionalismo e il fascismo sociale 
Campagna contro la devastazione ambientale e dei territori 
Campagna sulla partecipazione /autogestione territoriale come strumento di cambiamento 
. Campagna contro la repressione e il controllo sociale 


Campagna antimilitarista 
Campagna sulla crisi 
Campagna contro i C.I.E. 


Si ritiene tale data propedeutica ad un più vivace e strutturato dibattito congressuale, capace di 
dare maggiore operatività nazionale alla federazione e fornire strumenti efficaci e condivisi alle 
. Commissioni e si costituiranno.” 


La Commissione di Corrispondenza della FAI 


cdc@federazioneanarchica.org 


http://tinyurl.com/lpj54pd 

Sui rapporti tra Fratellanza Musulmana, 
Hamas, Israele e USA si veda anche l'arti- 
coli “Novembre Nero”, apparso sul numero 
37 dell’anno 92 di Uenne: 
http://tinyurl.com/kzsdapu 
http://tinyurl.com/kzsdapu ` 
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Lo vedi ecco Marino 


Ci pistan come Puva 


La casa è di chi l'abita, è un vile 
chi lo ignora. Ma di vili a Roma ce ne 


sono tanti. A partire da quelli di sempre, . 


i fascisti, la cui viltà è storicamente 
risaputa. E non si sono persi neanche 
l'ennesima ‘occasione per dimostrarlo 
fino. ad arrivare alle forze dell'ordine 
che non si fanno sfuggire l'appetitosa 


occasione di manganellare qualche. 


manifestante che non fa il saluto roma- 
no e spaccare qualche testa a qualche 
proletario. Ma andiamo con ordine. 
Lunedì primo luglio, oltre mille mani- 
festanti hanno preso parte, a Roma, al 
corteo dei movimenti per il diritto alla- 
bitare. Partito dal Colosseo e diretto 
Jin Campidoglio. il corteo autorizzato 
fu promosso in concomitanza con la 
prima seduta del nuovo consiglio comu- 
nale di Roma. La questione della vasta 
precarietà abitativa non è più un'emer- 
genza momentanea ma una questione 
‘strutturale, che viene sporadicamente 


affrontata con politiche emergenziali.. 
Ogni giorno nella capitale circa 10 ` 


famiglie vengono sfrattate con la forza 
pubblica, circa 2500 all’anno. Il comu- 
ne paga ogni anno 28 milioni di euro 
per “alloggiare” 1200 famiglie, ovvero 
mediamente 2300 euro al mese per 30 
mq, ma, di questi residance, 30 mila 
appartamenti ufficialmente sfitti vengo- 
no affittati in nero a famiglie coabitanti 
che vivono nel degrado più totale per 
mancanza.assoluta di manutenzioni da 
parte di Ater e Comune. Dopo l'assedio 
. al tribunale civile di Roma contro sfratti, 
sgomberi e pignoramenti, i movimenti 
per il diritto all'abitare hanno dato vita 
a nuove giornate di lotta. Le iniziati- 
ve messe in campo nel centro della 
| città, come le occupazioni avvenute 
in periferia (una sgomberata a. Torre 
Maura), sono la risposta sociale ad una 
crisi senza precedenti e senza fine che 
Stanno pagando soltanto i più precari, 
. mentre rimangono intatti i patrimoni dei 
grandi potentati e delle lobby del mat- 
tone. Non ultimo ENASARCO, che con 


. l'avallo delle maggiori forze politiche e 


la complicità dei sindacati concertativi, 
sta vendendo a prezzi di mercato circa 
17.000 alloggi mettendo sul lastrico 
migliaia di persone e famiglie. Tre in 
particolare le richieste che il corteo 
intendeva rivolgere al neo sindaco 
. Ignazio Marino: “Si faccia carico degli 
sgomberati di Tor Tre Teste, il blocco di 
sfratti e sgomberi di concerto con il Go- 
verno, e infine, insieme alla Regione, 


fare partire subito il piano di emergenza 7 
- puntando sui circa 10 mila alloggi sfitti 


e sulla riqualificazione del patrimonio 
pubblico, come ad esempio i depositi 
dell’Atac”. La manifestazione ha attra- 
versato via dei Fori Imperiali trovando 
un cordone di polizia in assetto. anti- 
sommossa. Gli agenti si schierano poi 


davanti alla testa del corteo, formato da 


sole donne e da uno striscione che reci- 
tava 'Non vi illudete con uno sgombero 
di arginare lo tsunami'. Il corteo viene 
bloccato in Piazza Madonna di Loreto 


dove finisce l'autorizzazione, e impedi- 


to di proseguire oltre con la scusa di un 
allestimento concerto in Campidoglio. 
Ma, al Campidoglio ci sono arrivati i fa- 
scisti senza autorizzazione e a nessun 
poliziotto viene in mente di mandarli 
via. Anzi alcun manifestante può recar- 
si oltre piazza Madonna di Loreto per 
-disturbare gli esponenti de La Destra 
in presidio casuale sotto il Campido- 
glio. Infatti circa.trenta fascisti de La 
. Destra si davano appuntamento in un 
sit-in non autorizzato sotto la scalinata 
.che porta al Campidoglio, con qualche 


bandiera del loro partitino politico e un 


vecchio striscione che recitava “Roma 
capitale” intonavano cori del tipo : “di- 
ritto alla casa, diritto al lavoro, non ce 
l'abbiamo noi e non ce l'avranno loro”. A 
quel punto i manifestanti, capita la pro- 
vocazione di polizia e fascisti, cercano 
di forzare a spinta il cordone di polizia, 

che reagisce immediatamente con una 
carica violenta e sei persone finiscono 
in ospedale, tra cui una ragazza di 22 


anni, Stefania, meine colpita in 


. pieno volto, accasciandosi in terra per 


alcuni minuti e perdendo molto sangue 
da una profonda ferita sulla fronte, alla 
quale verranno applicati 15 punti di 
sutura. La connivenza tra polizia e fa- 
scisti punta a trasformare un problema 
sociale e politico in semplice questione 


di ordine pubblico..Il resto lo fa la crisi 
. dei redditi, la precarizzazione senza 


fine del lavoro e della vita, l'attacco 
al diritto allo studio, il saccheggio dei 
nostri territori ad opera di speculatori e 
palazzinari con un immenso patrimonio 
di case vuote e sfitte, una bolla immo- 


‘ biliare che rischia di travolgere migliaia 


di persone che avevano puntato sul 
“rifugio sicuro” della casa acquistan- 
dola con mutui che non sono più in 
grado di pagare. C'è una situazione di 
grande disagio economico e abitativo e 
c'è tutta la questione aperta degli enti 
privatizzati che rischiano di mettere per 
strada tanta gente. 

La diversità dei settori sociali in 
mobilitazione, la pluralità dei linguaggi 
e delle forme di lotta rappresenta cer- 


Morti di Stato = 
“Il fatto non su 


Assolto il maresciallo dei cara- 
binieri indagato per la morte del 
giovane Massimo Casalnuovo. 


Si è svolta, venerdì 5 luglio 2013, 
presso il tribunale di Sala Consilina 
(SA), l'udienza preliminare che vede 
il maresciallo dei Carabinieri Giovanni 
Cunsolo imputato per la morte del 
giovane 22enne Massimo Casalnuovo, 
deceduto a Buonabitacolo (SA) il 20 
agosto 2011, a causa di un incidente 
stradale avvenuto in prossimità di- un 
posto di blocco istituito dai Carabi- 
nieri in via Grancia. Il PM Michele 


Sessa, nel corso della requisitoria del - 


rito abbreviato, 
il sottufficiale, 

e 4 mesi di reclusione per omicidio. 
L'udienza, durata quasi quattro ore, si 
è tenuta a porte chiuse alla presenza 
dell'avv. Renivaldo Lagreca, difenso- 
re di fiducia del Maresciallo Cunsolo 
e dell'avv. Cristiano Sandri, nonché 
della famiglia Casalnuovo. Dopo tre 
ore e mezza di camera di consiglio il 
giudice monocratico del Tribunale di 


aveva chiesto, per 


sala Consilina (SA), la Dott.ssa Enri- 


chetta Cioffi, ha assolto il maresciallo 
Cunsolo, perché “il fatto non sussiste”. 


La dinamica dell’incidente i 

La sera del 20 agosto 2011, dopo 
aver lavorato tutto il giorno, Massimo 
sale sul ciclomotore per ritornare a 
casa per cena; è piena estate e, come 
ogni sera, dopo aver fatto la doccia, 
uscirà con gli amici, per un gelato 


o una birra in compagnia. Le luci in. 


strada non sono state ancora accese 
e | carabinieri istituiscono un posto di 
blocco, dietro una curva (una posizione 


-utile all'effetto sorpresa, ma che non 


garantisce, di certo, la miglior sicurez- 
za per gli automobilisti di passaggio). 


-| carabinieri sono due: mentre il primo 


è impegnato a redigere un verbale- di 


contestazione a due ragazzi fermati in 
-motorino senza casco, il secondo sta 


dall'altra parte della strada. Dalla curva 
spunta Massimo alla guida del suo mo- 


torino e, non avendo indossato il casco - 
. di protezione, si ritrova ad esser ferma- 


to da uno dei due carabinieri. Il ragaz- 
zo, con una manovra lo evita, l’altro ca- 
rabiniere che assiste alla scena seduto 


all’interno della “gazzella” scende e 


cerca di fermarlo, gli urla dietro qualche 
frase e poi sferra un calcio sulla fian- 
cata del motorino. Massimo prosegue 
la corsa per pochi metri; il motorino 


sbanda e, pochi istanti dopo, cade a 


la condanna a 9 anni 


tamente la ricchezza che più dobbiitto 
essere in grado di valorizzare. | padroni 
tremano nell'osservare la disperazione 
e la frustrazione dei proletari, e, osser- 
vando l'intensificazione di lotte che non 
hanno intermediari, fatte di occupazioni 
ed autogestione edilizia, cercano di 


tamponare un fenomeno antiautoritario . 


e anticapitalista che si sta diffondendo 
a macchia di leopardo in tutta Italia. 


Ed ecco che i sindaci. di Benevento - 


e Roma così come la Regione Lazio 


chiedono a gran voce al Governo una 


moratoria sugli sfratti, con il timore 
che l'occupazione e l'autogestione 
diventino finalmente l'unica risposta 


‘concreta alle ruberie dei padroni. Come 
anarchici non possiamo non contribuire 


a diffondere le pratiche di autogestione 
ed occupazione, il nostro compito è di 
stare con loro ed aiutare e solidarizzare 
con chi, saltata ogni delega, si ritrova 
ad autodeterminare la propria vita e 
rivendicare i propri diritti. | 


'Gnazio 


terra privo di sensi. Cos'è successo? 


Due versioni 
Il. maresciallo dei carabinieri rac- 
conta che Massimo ha accelerato per 


| evitare di essere fermato e ha perso il 


controllo del mezzo cadendo e sbatten- 
do la testa. Uno dei due ragazzi pre- 
senti non rimane in silenzio e racconta, 
al Corriere del Mezzogiorno, una storia 
diversa: “Il maresciallo dei carabinieri 


è balzato fuori dall'auto dove stava 


redigendo il verbale e ha cercato di 
fermare il motorino. Il conducente lo ha 


evitato, il militare ha sferrato un calcio 


sul.lato sinistro del mezzo, un Beta 
50. Il ciclomotore ha percorso ancora 
alcuni metri spandando, poi è sbattuto 
contro un muretto a secco di un ponte 
che sovrasta il fiume Peglio..Il ragazzo 
che lo guidava è stato sbalzato a terra, 
aveva sangue sulla fronte e non appa- 
riva cosciente”. 


La sua testimonianza viene conei 


WMANI TA NOVA 


ssiste” 


mata da almeno un altro ragazzo che 
era sul posto. Gli accertamenti tecnici 
effettuati dalla Polizia Scientifica di 
Roma, in data 7 febbraio 2012, hanno 
evidenziato “striature di colore nero 


sulla parte basså della carena del ci- 


clomotore (con ogni probabilità i segni 
dello stivale del maresciallo nda) non- 
ché sulla porzione di gomma di colore 
nero prelevato dalla suola della scarpa 
destra, in corrispondenza della punta 
lato anteriore sx, una microstriatura di 
colore azzurro (lo stesso colore della 


‘vernice dello scooter di Massimo nda)”. 


| soccorsi 
| cittadini.che. hanno assistito all'in- 
cidente corrono verso il ragazzo, nel 


frattempo giungono altri carabinieri .i 


quali, dopo aver spostato la “gazzella”, 


cercano di spostare anche il motorino. 


di Massimo, ma questo viene loro 
impedito: “il sopralluogo deve essere 


PWED dalla polizia” urlano i presenti! 


Livorno non si piega. 
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Una prima ambulanza giunge sul post, 
tuttavia non interviene, perché: non 


. è attrezzata per un codice rosso; ne . 
. arriva poi una seconda che trasporta 


il ragazzo ormai esanime in ospedale. 
Arrivati in ospedale i familiari e gli 
amici di Massimo, con grande stupore, 


‘trovano i carabinieri che erano giunti in 


ospedale prima. del ragazzo morente 
per farsi refertare il piede “per il tentato 


. investimento”. 


“Faremo ricorso” . 

In attesa di conoscere le motivazioni 
della sentenza, i legali ed i familiari del 
ragazzo hanno annunciato ricorso. Da 
quella tragica estate del 2011, intorno 
alla famiglia Casalnuovo si è stretta 


l’intera comunità di Buonabitacolo. At- 


testati di solidarietà fattiva pervengono, 
continuamente, dai familiari delle tante, 
troppe, ii di Stato. 


Angelo Pagliaro 


Solidarietà agli indagati 


Il Comitato cittadino “LIVORNO NON SI PIEGA”, attivo da alcuni mesi, sostiene gli indagati per i presidi e le manifesta- 
zioni del 30 novembre, 1° e 2 dicembre 2012, convocati dalla Ex-Caserma Occupata. 

Attualmente sono 22 le persone che il prossimo 4 luglio saranno processate per i fatti di quei giorni, ‘culminati con la 
manifestazione di protesta contro le violenze delle forze dell'ordine svoltasi domenica 2 dicembre, a cui hanno partecipato 
circa mille cittadini livornesi, conclusasi pacificamente | in piazza Cavour. 

Il blocco di potere che da anni gestisce la città e i responsabili dell’ordine pubblicò hanno tutto l’interesse a criminalizzare 
chi contesta. La pubblica accusa ha costruito un teorema accusatorio preciso, secondo cui ci sarebbe un gruppo criminale 
strutturato e dedito alla violenza che avrebbe organizzato promeBitatamente quello che è stato definito "assalto alla Prefet- 


tura” e gli incidenti dei giorni precedenti. 


La verità è un’altra. 


‘Nella serata di venerdì 30/11, alcuni manifestanti che HAA contestare Bersani come qualche settimana prima era 
avvenuto pacificamente per Renzi, sono stati repressi duramente, con pugni e manganellate. Il giorno successivo il presidio 


‘di protesta è stato caricato in piazza Cavour dalle forze dell'ordine con violenza inaudita. La gestione dell'ordine pubblico, 
| caratterizzata da uno spropositato dispiegamento di agenti, da una evidente volontà di creare tensione e da un ricorso 


alla violenza assolutamente ingiustificato è stato del resto ampiamente criticata e censurata a vari livelli ed è stato proprio 
questo atteggiamento che, dopo le serate di venerdì e sabato, ha determinato la legittima risposta della città. Più di mille 


cui i movimenti sociali sono portatori. 


. livornesi sono scesi in piazza nel pomeriggio della domenica, decisi a protestare di fronte all'ennesimo attentato alla libertà 
di espressione e manifestazione e a sostenere, insieme all’ agibilità politica di tutti, le istanze di cambiamento radicale di 


Il Comitato fa appello a tutti i cittadini, alle organizzazioni e strutture politiche, sindacali, culturali, sociali, a chi ha a cuore 
la libertà e la tutela dei diritti e dei bisogni dei ceti popolari, ad aderire al comitato, a Sostenere le iniziative di propaganda, 
a contribuire alla difesa e al sostegno economico. | 


Sosteniamo le compagne e i compagni sotto prabata! 


“Livorno non si piega!” Comitato di solidarietà 


per informazioni e adesioni: livornononsipiega@autistici.org 


genda 
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14 luglic 2013 


13-14 LUGLIO 2013 
La notte in bianco 
| contro gli F-55 


Appuntamento alle ore 19 di sabato 
13 luglio, nella piazza del Municipio di 
Bellinzago Novarese (poco distante dalla 
stazione ferroviaria). 

Mercoledì 26 giugno è stata rigettata 
dalla camera dei deputati la mozione che 
chiedeva di uscire dal progetto F-35 e 
di utilizzare queste ingenti somme per 
migliorare l'offerta di servizi come istru- 
zione, trasporti, sanità, cultura, assistenza 
sociale. Quindi la maggioranza dei depu- 
tati, nonostante le promesse elettorali di 
molti di loro, ha deciso di proseguire con 
la fabbricazione e. l'acquisto di questi 
cacciabombardieri di ultima generazione. 

Noi invece siamo ostinati e continu- 
iamo ad opporci. Sarà la “lunga notte 
in bianco contro gli F-35, contro tutte le 
fabbriche d'armi, contro tutte le guerre”. 
Andremo davanti all'aeroporto militare di 
Cameri, davanti all'ingresso del cantiere 
dove si sta ultimando la costruzione de- 
gli impianti per l'assemblaggio dei nuovi 


micidiali cacciabombardieri di Lockheed - 


. Martin. 

Perché proprio a metà luglio? Perché 
i militari, gli industriali e i politici hanno 
comunicato ufficialmente che dal 18 lu- 
glio partirà la costruzione dei primi F-35 
“made in Cameri”. Non ci sembra proprio 
il caso di lasciare in pace chi vuol fare la 
guerra e chi si prepara a farla nel modo 

più dirompente e devastante. 
Contro tutte le guerre 
Contro le fabbriche di morte 


Movimento NO F-35 del Novarese 
per adésioni: info@noeffe35.org 


Imola 
Convegno sulla 


Settimana Rossa 
In occasione del primo centenario della 
Settimana Rossa (giugno 2014) l'Archivio 
storico della Federazione Anarchica Italiana 
organizza un convegno di studi-dal titolo: 
La rivoluzione scende in strada 
La Settimana rossa nella storia d’Italia 
(1914-2014) 


Il convegno si terrà ad Imola il giorno 27 set- 
tembre 2014 e prevede numerosi interventi di 
alcuni fra i maggiori studiosi a livello nazionale 


USI - 


dell'età giolittiana 


La Commissione 
Archivio Storico della Fai 


Vittorio Veneto 
Cineforum 


Ogni giovedì.dall’ 11 luglio al 1 agosto 
il “Collettivo Badalùc” presenta quatre 


films de réunions, all’osteria alla Giraffa. 


p.zza Fontana, Serravalle, Vittorio Veneto. 

Un ciclo di quattro date dedicato alla vi- 
sione di quattro imperdibili film selezionati 
per la loro originalità. e fredda denuncia 
nella scelta dei temi, talvolta scomodi 


‘talvolta inusuali, utili per instaurare un 


buon dibattito. 

Ogni giovedì alle ore 21.21 : 

11 Luglio : Persepolis 

18 Luglio : Gatti Persiani - 

25 Luglio : Fharenheit 

1 Agosto : Diaz — 

Le proiezioni si terranno anche in caso 
di pioggia ! 


http://osterialagiraffa.blogspot.it 


. Seme Anarchico 
n. ll 


E> uscito il n°11 ( Giugno 2013 ) del 
Seme Anarchico ( costo di una copia euro 
2, abbonamento euro 12). 

Per contattare la redazione scrivere 
ai seguenti indirizzi : Antonietta Catale 
— Guido Durante CP 233- 15121 Ales- 
sandria oppure 

semeanarchico@libero.it 

Per abbonamenti e pagamenti copie 


| versare i contributi sulla Carta Postapay 


n. 4023600599270586 intestata a Catale 


Antonietta . Avvertire la redazione del 


pagamento avvenuto . 
Telefono cell. 3467924283 


Novità Eleuthera 


. Filippo Trasatti, Massimo Filippi 
. Crimini in tempo di pace 
La questione animale e |’ gn del 
dominio 
‘L'animale ci guarda e noi siamo nudi 
davanti a lui. Pensare comincia proprio 
da qui.” Jacques Derrida 


AIT in FESTA 


12, 15, 14 Luglio 
Fiumaretta di Ameglia Lio, 


Programma 
Venerdì 12 luglio . 
Dibattito - Inizio alle 18.00 


Sanita. Un taglio al giorno toglie il medico di torno... 


La situazione della ASL1 Toscana 


parteciperanno: Comitato SOS Sanità, Associazione Frediani 


Concerti - 


Sabato 13 Luglio 
Dibattito.- inizio ore 18.00 


inizio ore 22.00 - Psychofarmer + Strawman 


Capire la crisi. Con Francesco Carlizza 


Nel pomeriggio Giochi per bambini 
Concerti inizio ore 22.00 


Orchestra Filarmonica Fatica e Sudore — canzone-teatro 


Beat Garcia on the Flying Tortillas 


Domenica 14 Laiglio 
Dibattito - inizio ore 18.00 


Presentazione Unione Sindacale Italiana 
Presentazione del giornale Lotta di Classe - Colby - USI Modena 


Concerti - 


Come raggiungere la festa: 


inizio ore 22.00 - Mysterika + Il re deve vederli 


. La località è Fiumaretta di Ameglia (SP) 


‘Per chi proviene da nord: uscita A12 Sarzana, prima rotatoria a destra, direzione 


Marinella, Carrara; oltrepassare tre rotatorie, alla quarta a destra direzione Mari- 
nella, Marina di Carrara; percorrere tutto il viale fino al. mare e poi alla rotatoria a 
destra, direzione Fiumaretta La Spezia. Dopo 1 km circa sulla destra c' È la festa. 
(percorso totale ca. 10 km) http://goo. gl/maps/oFMsb 
Per chi proviene da sud: uscita A12 Carrara, girare a destra, direzione Marina 
. di Carrara;al secondo semaforo girare a destra, direzione Sarzana La Spezia 
(lungomare C. Colombo); proseguire diritti per ca 4 km in direzione Sarzana La 
Spezia fino al luogo della festa (percorso totale ca. 6 km) http://goo.gl/maps/iQuuR 


Cellulare per info - Gianluca 327.6822109 - Emanuele 333.5935427 


abbonati 
“sostieni. 


Un gatto (o forse una gatta) sta spic- 
cando un balzo per uscire dalla stanza in 
cui si trova. Questa stanza è il nostro mon- 
do che, sotto la superficie apparentemen- 
te confortevole, ragionevole e levigata, 
nasconde il lato oscuro dell’oppressione 
e dello sterminio di miliardi di animali e di 
umani. Lo stesso gatto — insieme a Laika 


‘e Foucault, Pietro il Rosso e Derrida, Giu 
e Deleuze - si aggira furtivo tra queste 
pagine per aprirci gli occhi sulla follia e 


l'orrore della normalità .. 

Trasatti, Filippi 

Crimini in tempo di pace 

la questione animale e l'ideologia del 
dominio: 

2013 

296 pp. 

€ 18,00 

EAN 9788896904329 


Elèuthera i 
via Rovetta 27, 20127 Milano 
www.eleuthera.it 


Roma 

Il 19 luglio allo 
Spazio Anarchico 
“19 luglio” 


2 anni fa, nell’anniversario dell'inizio 
della rivoluzione spagnola del 1936, ab- 


biamo deciso di sottrarre al degrado e alla 


speculazione un locale della Garbatella. 

In 2 anni abbiamo lavorato per ri- 
strutturare lo spazio e costruire iniziative 
autogestionarie, percorsi autorganizzati, 
eventi musicali,teatrali e cinema, dibattiti, 
momenti di libertà. 

2 anni di occupazione, di autogestio- 
ne, di lotta, di confronto, di dibattito, di 
elaborazione, di riflessione e solidarietà 
anarchica. 

Venerdì 19 luglio festeggeremo i due 


anni d'occupazione con la partecipazione ` 


di chi vorrà venire, parlare, con canti, 
suoni e balli popolari. 

dalle 19:00 in poi, Via Rocco da Ce- 
sinale 18, Metro Garbatella 

“Tale stato di cose, esistenti nella 
società capitalista, noi vogliamo radical- 
mente cambiare. E perché tutti questi 


‘mali radicalmente derivano dalla lotta fra 


gli uomini, dalla ricerca del benessere 
fatta da ciascuno per conto suo e contro 
tutti, noi vogliamo rimediarvi sostituendo 


all'odio l’amore, alla concorrenza la soli- . 
| darietà, alla ricerca esclusiva del proprio 


benessere la cooperazione fraterna per 

il benessere di tutti, all’ oppressione e 

all'imposizione la libertà, alla menzogna 

religiosa e pseudo-scientifica la verità” 
Errico Malatesta 


I — Gruppo Anarchico Cafiero- 
FAI-Roma 


. Contribuisci a tenere viva e alta 


diffondi 
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Versamenti sul ccp n. 89947345 
intestato a Federico Denitto 
Casella Postale 812 

34132 Trieste centro 

Per bonifici bancari (sempre intestati a Federico Denitto): 
IBAN: IT88Q0760102200000089947345 
CODICE BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX 


a voce di, Umanità n * 


Un tetto per l’Anarchia 


Negli spazi occupati e autogestiti delle EX OFFICINE FERROVIE DELLA 
CALABRIA, dopo aver collaborato nella ristrutturazione e dar vita a diversi 
posti, finalmente è giunto il momento di metter mano a casa nostra, coronando. 
un sogno che dura da molto tempo, una DISTRO ed un luogo che permetterà a 
chi verrà a fare militanza anarchica, di avere nella città di Cosenza, uno spazio 


{dal quale nessuno potrà mai sfrattarlo, libero da affitti e quindi svincolato dalle 


eventuali difficoltà economiche dei compagni. Per i lavori s’inizia col TETTO, per 
poi passare a un po' d’intonaco et impianti, pittura e pavimento. Circa 2500 euro. 


In un mese potremo farcela, contando sulla solidarietà di tanti compagni di 


I AREA LIBERTARIA e non che riconoscono il nostro impegno da anni, nell’autor- | 


ganizzazione sociale, nelle lotte in difesa del territorio e dei diritti umani, nelle 
battaglie culturali, sempre in prima fila per far emergere e condividere metodi 
e contenuti basati sulla libertà pil 


Raccolta fondi per LA FUCINA ANARCHICA spazi occupati e autogestiti , 


| postepay n. 4023600643408919, 


intestato a GOZZA ORESTE, cf CZZRST72C15D086K 


bilancio n° 25 al 05/07/13 


-= ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 
NISSORIA: F.Di Clemente, 30,00: 
ROMA: C.Bizzoni, 100,00. 

Totale € 130,00 


ABBONAMENTI 

VECCHIANO: Centro Nuovo Modello 
di Sviluppo, 55,00; | 

PIANO DI SORRENTO: 
D.Marrapese, 55,00; 

ISPRA: Circolo Culturale ANPI, 
65,00; 

SARONNO: a/m FAM, + Borghi, 
55,00; 

IGLESIAS: S.Cocco, 65,00: 
PIACENZA: L.S.Perli, (abb.2012 e 
2013), 110,00; 

PERGOLA: M. Natale, 55,00; - 
ROMA: V.Zeppieri, 65,00; 
PISTOIA: M. e A.Gori, (abb.arretrati), 
160,00. | 
Totale € 685,00 


SOTTOSCRIZIONI | 

. LA SPEZIA: .B.Corsini, 20,00; 
SARONNO: a/m FAM, L.Borghi,. 
15,00; 
MILANO: a/m FAM, ricavato sot- 
toscrizione per UN alla iniziativa: 
“Anticlericalia”, 325,00; i 
UDINE: R.Pagani, 50,00; 
PIACENZA: L.S.Perli, (abb.2012 e 


2013), 40,00. 
Totale € 450,00 
TOTALE ENTRATE € 1.265,00 
USCITE 
‘stampa n°25 € 490,36 
spedizioni n°25 € 670,00 


lavorazione spedizioni n.25 € 55,00 


TOTALE USCITE € 1.215,36 

saldo n°25 € 49,64 

saldo precedente - € 2.323,41 
-€ 2.273,77 


SALDO FINALE 


Nota sul prestito: per tamponare l’emer- 


genza di cassa un compagno dell’ammini- 
strazione ha dovuto prestare fino ad ora 
alle casse del giornale 1010,00 euro che 
andranno restituiti al più presto. Compagn*, 
diffusori e lettori/ici ne tengano conto. 


| Hai dimenticato 
quando ti scade 
l'abbonamento? 


Scrivi a: 
unamministrazione@virgilio.it 


Avviso 


= Oltre che venire inserita settimanal- 
mente sul sito www.umanitanova.org: 


Umanità Nova viene spedita gratuita- | 


mente anche in formato testo elettronico 
per i non vedenti e gli ipovedenti. Per 
ottenerlo mandate una mail con oggetto 

“UN formato testo” all'indirizzo mail 
uenne_redazione@federazioneanarchica.org . 


la redazione 


a cura della Commissione .Lavoro 


della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


bel lavere 


Cooperative 


Scarichiamo i padroni! 

Fino a pochi mesi fa le vertenze 
sindacali organizzate in massima parte 
dal Si.Cobas contro il sistema delle co- 
operative “di comodo” (pura e semplice 


versione aggiornata del Caporalato). 


avevano avuto di fronte piccoli e grandi 
nomi della Distribuzione che — con la 
piena e consapevole complicità dello 
Stato e delle sue forze di sicurezza, 
della politica, dei sindacati maggioritari e 
della stampa - attingevano a piene mani, 
senza farsi troppi problemi, nel mondo 
oscuro del lavoro immigrato, quasi sem- 
pre in mano alla malavita organizzata. 
Oggi invece le lotte dei lavoratori 
della logistica hanno raggiunto il cuore 
stesso del sistema delle Cooperative (il 
Consorzio Granlatte, holding del Gruppo 
Granarolo, è una società coooperativa 
aderente con spirito pienamente bipar- 
tisan a Legacoop e a Confcooperative). 
Proprio quel sistema che fa vanto di 
belle parole quali “Legalità”, “Rispetto 
delle regole”, “Dialogo con i lavoratori” 
ecc.ecc. mentre — all'atto pratico - uti- 


lizza senza vergogna alcuna quella. 


stessa mano d'opera immigrata, ricat- 
tata e sfruttata che si può incontrare in 
un qualsiasi deposito o magazzino del 
Nord Italia. 
Quel sistema che non ha battuto 
- ciglio di fronte al licenziamento di 41 
lavoratori da parte del Consorzio SGB 
solo perché avevano osato ribellarsi 
allo sfruttamento, che ha ottenuto dalla 
Commissione di Garanzia la dichiarazio- 
ne secondo la quale i prodotti Granarolo 
sarebbero “essenziali per la collettività” 


e che quindi il diritto di sciopero nella 


logistica deve essere regolamentato e, di 


fatto, negato, che ha ottenuto quel tavolo. 


in Prefettura al quale hanno partecipato 
il Consorzio SGB, Lega COOP, CTL, 
Cogefrin, Interporto Bologna, Granarolo- 
ZeroQuattro CGIL-CISL-UIL che ha poi 
partorito l'accordo dove - di fatto - si 
pone i 41 licenziati nella condizione di 
essere licenziati dopo sei mesi di cassa 
integrazione (Accordo giustamente ri- 
spedito al mittente dal Si.Cobas). 


Contro questo ennesimo accordo far- 
sa i lavoratori del consorzio SGB hanno 
opposto un primo presidio il 25 giugno e 
hanno poi partecipato in massa, appog- 
giati da alcune centinaia di lavoratori e 
solidali giunti da molte località del Nord 


Italia, il successivo giorno 29, ad'uno 


sciopero e picchettaggio che, iniziato 
alle 3 del mattino, ha bloccato i cancelli 
della Granarolo fino alle 12 impedendo 
il passaggio a tutti imezzi che dovevano 
caricare o scaricare. La lotta continua. 


Busto Arsizio (MD 
Lavoratori 
ospedalieri in lotta 


La Coopservice ha firmato con alcune 
sigle sindacali (Cisl e Uil) la riduzione 
del 7% dell'orario di lavoro e chiede 
agli stessi lavoratori di fare straordinari. 
Alcobas Cub: “Quell’accordo non rappre- 

-senta la volontà dei lavoratori” 


«Prima ci riducono l’orario di lavoro. 


del 7% con conseguente riduzione del 
già misero stipendio e poi ci chiedono la 
disponibilità a fare gli straordinari» - i 130 
lavoratori delle pulizie e della logistica 
della Coopservice impiegati negli ospe- 
dali di Busto Arsizio e Saronno sono in 
rivolta dopo l'ennesimo attacco ai diritti 
dei lavoratori perpetrato dalla società co- 
operativa che da un anno gestisce l’ap- 
palto per le pulizie e la movimentazione 
all'interno delle strutture dell Azienda 
Ospedaliera di Busto Arsizio. 


Questa mattina gli aderenti al sin- 
dacato Alcobas Cub hanno indetto 
un'assemblea dei lavoratori di due ore 
con presidio davanti all'ingresso dell’o- 
spedale di Busto per protestare contro la 
decisione di firmare l'accordo sindacale 
da parte delle sigle’ Cisl e Uil definite da 
Eugenio Busellato (sindacalista Alcobas) 
‘organizzazioni non rappresentative dei 
lavoratori in questa cooperativa”. Secon- 
do Busellato “la società ha aperto, dallo 
scorso mese di ottobre, la procedura 
della mobilità (licenziamenti) escludendo 
a priori la possibilità della cassa integra- 


zione prevista quale sostegno al reddito 
dei lavoratori”. 

Con la scusa della riduzione di spe- 
sa imposta dalla “spending review” si 
approfitta a tagliare ben oltre il previsto, 
nonostante l’Amministrazione Ospeda- 
liera abbia assicurato che la riduzione è 


stata solo del 5%” 
inoltre, “con lo stesso accordo, ed in ma- 
niera del tutto contraddittoria, si chiederà 
alle lavoratrici di effettuare turni straor- 
dinari. Da una parte si riducono le ore e 
dall'altra si chiede di fare gli straordinari. 
Si comprende bene che l’atteggiamento 
di Coopservice, va oltre ogni regola de- 
finita da norme e contratti e che oltre a 
creare confusione, rischia di creare gravi 
disservizi ed inadempienze nei confronti 
dei lavoratori e dell'utenza”. La protesta 
proseguirà se le richieste dei lavoratori 
non verranno tenute in considerazione. 


Busto Arsizio 26/06/2013. 


Appello per il 
reintegro di 
Giuseppe Larobina 


Chi è Giuseppe Larobina, detto Pino? 
La storia di Pino Larobina è quella di 


una persona e di un operaio, per 19° 


anni RSU/RLS attraverso il voto degli 
operai della Kuehne Nagel (ex IVECO) 
di Torino, che ha fatto della difesa dei 
diritti e della dignità degli operai dentro 
e fuori la fabbrica la sua ragione di vità 
attraverso la lotta quotidiana con l’Unio- 
ne Sindacale di Base barn: della quale 
è dirigente. 

Si tratta di un impegno quotidiano 
di un operiao che lotta, e continuerà a 
farlo, in difesa dei lavoratori, dei pre- 
cari, dei senza casa, degli studenti, dei 
cassaintegrati, degli studenti, migranti e 
rifugiati e per la tutela dell'ambiente con 
convinzione e determinazione. 

Quindi una storia di lotta insieme e 


con USB e con i lavoratori. In parti- 


colare opponendosi alle politiche della 
concertazione che hanno portato all’ac- 
cordo becero tra Confindustria, CGIL, 


. Secondo i sindacati,. 


CISL, UIL e UGL contro la democrazia 


sui luoghi di lavoro e il diritto di sciopero. 
Diritti da sempre sanciti dalla costituzio- 
ne e oggi violati. — 

Cosa succede alla Kuehne Nagel (ex 
IVECO) di Torino? In questa azienda, 
dopo alcuni cambiamenti ai vertici si è 
creato un clima molto difficile per i lavo- 
ratori, in quanto è iniziato un'improvviso 
incrudimento disciplinare verso le mae- 
stranze. L'azienda ha posto in essere 
unilateralmente un codice disciplinare 
aziendale molto rigido, nel quale è pre- 
visto il divieto di ogni piccola libertà dei 


lavoratori. 


Il clima interno allo stabilimento è di- 


ventato simile, se non peggiore, a quello 
che si respirava nelle fabbriche negli 
anni 50, dove i superiori gerarchici sono 
diventati autentici “agenti di custodia”. 
Ciò ha prodotto immediatamente 
innumerevoli richiami e sanzioni disci- 
plinari a danno di chiunque osasse, 


anche in piccola misura, contestare tale 


disciplina ferrea da caserma. 
Ovviamente, i lavoratori colpiti da 

sanzioni si sono rivolti ai loro rappresen- 

tanti sindacali, come è naturale in questi 


‘casi, e in particolare a Pino Larobina che 


da sempre è stato al fianco dei lavoratori 
per difenderne i diritti. 
A questo punto, dopo scioperi di- 


chiarati. per protesta, richieste di visite 


ispettive per verificare se le condizioni di 
lavoro fossero in linea con le normative 
vigenti e comunque per tentare di tutela- 
re i lavoratori, sia dal punto di vista della 


| sicurezza ( pino è rsu/rls ) e sia dal punto 


di vista della tutela della dignità dei lavo- 
ratori, la vendetta dell'azienda e’ arrivata 
puntuale e micidiale nel risultato finale. 

Fatto oggetto egli stesso di numero- 
se procedure disciplinari, tutte per futili 
se non inesistenti motivi (cosa peraltro 
tutt'altro che nuova nel suo caso, pur- 
troppo) e mai per ragioni di rendimento 
sul lavoro pino larobina è stato fatto 
pedinare per ben 35 giorni da un’agenzia 
investigativa, fuori dalla fabbrica, nella 
sua vita privata e senza motivo alcuno 
visto che conduce una vita del tutto 
irreprensibile sotto ogni punto di vista 
e, non avendo trovato nulla su cui appi- 
gliarsi, è stato comunque licenziato per 
un supposto “grave nocumento creato 
all'immagine dell'azienda” in quanto era 
stata denunciata alla magistratura, allo 
spresal e agli organi di stampa. Ora alla 
Kuehne Nagel vige un ‘autentico clima 


‘ di terrore. . 


Noi, insieme ai compagni di lavoro, 
ai delegati, al sindacalismo conflittuale, 
ai movimenti sociali, cassaintegrati, 
pensionati, ai disoccupati, migranti, 
studenti, rifugiati, le famiglie e tutte le 
forze sociali non ci arrenderemo fino al 
reintegro immediato di Giuseppe! 


Sostieni le iniziative di lotta per il 
reintegro di Giuseppe Larobina: 

C/C Federazione USB Regione Pie- 
monte 

IBAN: | 

IT95 V031 2701 0040 0000 0001 244 

Manda la tua adesione all'appello, 
scrivi a: solidarietapinolarobina@usb.it 


Pieve Emanuele (Mi) 
Lavoratori 
usa e getta 


1 luglio 2013, cancelli chiusi con i 
lucchetti e guardie armate al deposito 
Autogrill di Pieve Emanuele (Mi). 

Fuori sono rimasti 97 lavoratori e 
lavoratrici ai quali una telefonata della 
CLO (Cooperativa Lavoratori Ortomer- 
cato) del consorzio Silo (LegaCoop) 
ha annunciato la cessata attività della 
cooperativa che nello scorso ottobre 
aveva rilevato la gestione della logistica 
al deposito di Pieve Emanuele, punto 
nodale per l’approvvigionamento dei 
quasi trecento punti vendita Autogrill 
sparsi nel nord e centro Italia. 

Non appena ricevuta la notizia, con 
un passaparola i lavoratori e le lavora- 
trici si sono radunati davanti ai cancelli 
e hanno poi scavalcato le reti decisi ad 
occupare i capannoni, solo per scoprire 


‘che le porte dei magazzini erano state 


nel frattempo saldate e per trovarsi di 


|. fronte alcuni vigilantes armati di pistola. 


‘Abbiamo lavorato fino a sabato - 
spiega una lavoratrice — e questa set- 
timana erano previsti 1200 bancali da 
caricare, più del solito”. 

Da notare inoltre che nello scorso 
mese di Settembre; al momento del 
passaggio dalla precedente coopera- 
tiva alla subentrante CLO, i lavoratori 
avevano dovuto accettare una riduzione 
dello stipendio del 40% per evitare i 25 
esuberi minacciati dalla CLO. 

Come conclusione, nelle primissime 
ore del 5 luglio la Autogrill ha fatto en- 
trare nel deposito — protetti di decine di 
poliziotti in tenuta antisommossa — sei 
autotreni e una squadra di lavoratori di 
un'altra cooperativa che hanno provve- 
duto a svuotare i magazzini della. rima- 
nenza di prodotti freschi. Verso le 8 del 


mattino, completato il carico, gli autotreni 


sono partiti a gran velocità scortati dalla 
polizia tra i fischi, gli applausi ironici e 


le grida di “vergogna, vergogna” di chi 


da oggi é rimasto definitivamente senza 
lavoro. 


Fiat Cnh corre ai 
ripari contro gli 
scioperi ... 


Gli scioperi del sabato continuano a 


farsi sentire avendo una buona adesione: 


ormai in tutti i reparti, creando scompi- 
glio fra capi e dirigenti, arrecando anche 
danni economici all'azienda, la Fiom 
pensa a fare manifestazioni politiche di 
facciata senza alcun seguito operaio, 
infischiandosene di fatto dei problemi 
reali che gravano sugli operai. 

Sono anni che le buste paghe sono 
ferme al palo, un salario ai limiti della 
sopravvivenza che scende di pari pas- 
so con l'aumento del costo della vita, 
dell'inflazione e con gli aumenti tributari 
imposti dai vari governi; è assurdo assi- 
stere a delle passerelle insignificanti con 
dei cortei organizzati a doc con frange 
di burattini al seguito. 

L'unica adesione ai sabati della Fiom 
di Modena aveva come unica rivendica- 
zione la vertenza della Fiom stessa con 
la fiat; e gli operai?. 

Intanto la Fiat Cnh modena cerca di 


prendere delle contromisure perché que- 
sti scioperi autorganizzati dal gruppo di 
operai che inizia veramente a incidere e 
dare fastidio, quindi urge per loro cercare 
di intimidire per identificare i cosiddetti 
“collettori” della lotta, ma la resistenza 
in fabbrica è ben posizionata tra i reparti 
e tra gli operai. 

La direzione Fiat ha la necessità 
diretta di comportarsi in questo modo 
altrimenti l'albero dello sfruttamento e 
del terrore non può crescere rigoglioso 
alla ricerca di maggiori profitti perché 
rallentato e ostacolato dagli operai 
scioperanti e ribelli che non ci stanno a 
essere sottomessi e sfruttati. 

Ed ecco che la direzione escogita . 
le squadre antisciopero. Cosa sono? 


Semplice; intere pattuglie di operai (per 


lo più interinali) che si spostano da un 
turno all’altro senza tener conto di orari 
e turni per tappare i buchi lasciati dagli 
operai scioperanti che si sono veramen- 
te stancati di tutto questa situazione 
vergognosa e che stanno iniziando ad 
aprire gli occhi e alzare la testa! 

‘In pratica se vai tu operaio per dei 
motivi personali a chiedere un cambio 
turno o di fare dalle 12 alle 20, ti viene 
detto che non è possibile, ma se invece 
è l'azienda ad avere dei problemi di pro- 
duzione tutto si può fare, e così abbiamo 
visto anche ai sabati operai chiamati'alla 
spicciolata (di turni diversi) entrare in 
fabbrica chi alle 7.00 di mattina, chi alle 
9.00, solo a fare qualche ora di recupero 
produzione, fino a quando possono fare 
queste misure? 

Ci sono operai che hanno. dovuto 
sobbarcarsi decine di ore supplementari 
di lavoro, auguri alla sicurezza in fabbri- 
ca, e che dire della bronzea medaglia 
all'audit di cui parlavano i delegati sin- 
dacali aziendali per dire che si potevano 
prendere qualche eurino e che tale 
rimasta dopo l'ispezione, scoprendosi 
quindi solo come ulteriore mossa della 
Fiat per “illudere e scioccare” gli operai 
a non scioperare. 

Ricordiamo che gli interinali sono 
più i 150, di cui molti in scadenza. 
Invitiamo allora tutti gli operai a non di- 


vulgare anticipatamente le adesioni agli 


scioperi. Questo e non solo avviene in 
linea apl dove (per bontà e misericordia 
dell'azienda) si vedono addirittura al 
lavoro in catena ultrasessantenni che 
purtroppo non sono arrivati ai contributi 
utili alla pensione e-che invece di esser 
messi in postazioni di meritato riposo 
vengono messi al ritmo di una linea e al 
passo trottante dei cavalletti, intervallati 
ogni tanto dai tonfi di carrelli wem che 
si schiantano per terra; ma tanto gli 
pseudo delegati cisl-uil-fismic già dura- 
mente contestati nelle assemblee degli 
scorsi giorni dell'azienda controllano 
tutto come i “fantasmi” quindi possiamo 
dormire sogni tranquilli. | 

Inoltre abbiamo una nuova specialità 
Fiat, le squadre. antiferie? Cioè intere 
squadre che si preparano a lavorare 
durante la chiusura collettiva. | membri 
di queste squadre vengono scelti nei 
reparti a scorrimento, ma non solo, 
prima su base volontaria e poi se non 
si raggiunge il numero, su imposizioni 
dell'azienda. 

Ma questo trambusto alla New- 
Holland non è naturalmente gratuito per 
i capi e capetti che si prodigano, sono in 
arrivo da parte aziendale le cosiddette 
“buste nere” cioè soldini che l’azienda 
discrezionalmente elargisce extra ai suoi 
più fedeli servi che fanno schioccare 
la frusta più pesante sulle spalle degli 


‘operai (e mentre mettono gli operai a 


lavorare più forte intanto i capi possono 
continuare a non lavorare). 


NR dir operai Fiat Cnh Modena 
3 luglio 2013 
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